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a' nostra storia' tiarac€na é assai poVe^ 
ra €4neschina. La distanza del vastissimo 
impero greco! romano da questa isola^-ia 
incapaciU degli imperadori intenti piu 
presto ad agitare le quistioni tedlogicneì 
cheta governare gli stati, che eglino lar 
sciavaiiotin balia dei loro avidi* ministri^ 
la ignoranza, che regnava nei -secoli nono 
e decimo per tutta l'Europa, ed in ispezia- 
litò nelle nostre contrade, ci lasciano neh 
i là piu folta oscurità delle ' cose’àccadute 
pressori noi in quei calamitosi tempi, li- 
llà piccolas<»rta àbbiaiiio iieUe.due ero- 
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nache araLe, che il diligenlissìrao Caru- 
so ha tratte dalla oscurità, in cui giaceva- 
no ^ rendendole pubbliche colle stampe 
ranno Ma queste in vero non so- 

no, che un succinto diario di ciò, che 
giornalmente fecero i Saraceni nella no- 
stra isola. Pochi lumi somministrano 
gli scrittori della storia bizantina, i quali 
non di proposito, ma di passaggio parla- 
no talvolta di qualche fatto accaduto in 
Sicilia, ed altrettanti ce ne recano le varie 
operette che lo stesso Caruso stampò nel 
primo tomo della sua Siciliana Biblioteca* 
Nello imprendere la storia della nostra i- 
. sola, quando giunsi a trattare le vicende 
dei secoli ottavo, nono e decimo, in tanta 
"povertà di notizie, nella quale mi trovai, 
perdetti quasi la speranza di poter rap- 
pqrtare una comunque breve relazione 
degli articoli appartenenti a questa età. 

- Purnondimeno ravvolgendo con im- 
mensa fatica per lo spazio di quasi duean<« 
ni la voluminosa storia bizantina^ e le al- 
tre cronache annunziate, ne trassi i pochi 
iumi, chela esse opere riveagoasi,toccaar 


r _ i-.-j ( -::=)gU 


1 nosti-à ìsola; e unemloquesti a quan- 
to lastiìaròijo registralo i nosli i stòrici , 
abbozzai, per còsi clit e,iiiia mediocre sto- 
ria saracena più abbondante delle altre, 
elle erano fino allora coiiiparsè. 

, t'ià questo tempo si Sparse vòèe in cit- 
:ta, tliè bel mio mònastet'O di s. Martino 
vi fòsse un còdice arabò, in cui slava rc- 
gistratò lutto il carteggiò fra i generali 
saraceni^ e il loro sovrano in Africa, e fa 
serie di tutto tiò, òhe eglino operato avea- 
tiò id Sicilia (t). Questa pretesa scopar- 


' Per iii^n 4 ere i nòstri leitgiiori colma 
àia nata questa yceej oonvico sapera ^ ch^ea- 
aendo„Vetiuto J'àiuio 1^84 il» Palermo Muamot 
Beò Heksinen aiht)ascìà(Ì«>rè deirómiterédore di 
MarociiOi pbrtoàsj in» giorno àd osiiàvarc il 
.loònaiterò di' s. MartiÒQi elio trovàsi selle 
miglia distaotq.da detta oapitaU» e fra gli, ali* 
tri òicQÒ seco un prete màlte*^«.ool quale pac* 
làvà. là, liid, àraba faVelja. Gssèndo àtato coni’ 
dotto nella celebre biblioteca del suddetto* imo- 
i, fDouaci.glI mostrarono alcuni oodioi 
àràbi^ ci|c acquistati a veauo,, quando (u veur 
d^a, la .libreria del ,inarchese di :Madooia. Pm 
qqéliti. èi^ éjijilicò l^fmbasciadòre sopra di «mh>, 

c parlò intorno ad esso col sino intqrfkrsttjCil- 

/ ' ' 


la a luUi ì Siciliani e gli altri letterali, 
,clie bramavano di avere una esatta notizia 
di questa araba invasione, sembrò un te- 
soro, ed a me in particolare, che mi ve- 
dea apertala strada a darne una compiuta 
storia. L’impostore per accreditare ciò, 
che falsamente sparso avea, fece stampare 

rio»! i re1i|t:io8Ì di «apere cosa mai quel codi- 
ce contenesse, ne interrogarono il maltese, il 
quale rispose, che in esso era descritta la sto- 
ria della invasione di Sicilia fatta dai Sarace- 
ni j nè contento d’avere ingannato i monaci, ri- 
tornato in Palermo spacciò la stessa favola, in 
guisa che monsignor Alfonso Airoldi giudice 
della monarchia, oggi arcivescovo d Eraclea, e 
cappellano maggiore di S, M. , udita questa 
notizia desiderò di far tradurre un inonuincnio 
creduto cosi singolare , e perciò si cooperò 
coll'abate di s. Martino per averlo nelle mani. 
Acquistato questo codice , lo diede al prete 
maltese, frequentando spesso la di lui casa, 
per solleoitame la traduzione. Questi 1* uccel- 
lava con buona maniera, componendo a sua 
voglia, e coll’ajuto di qualche altro impostore 
un diario dì lettere saracene, che dlcea d’es- 
sere la traduzione del codice di s. Martino, e 
per fino ne trasse il danaro necessario per far- 
sene la edizione, come difatti usci stampata 
dalla tipografia reale. ^ 
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nH£i ' rpg*a ‘ tt[>ografia 'di Patermo un ibi • 
gÌ 40 | voliMìle col testo arabo- io una cofoii^ 
na,.e lai tràduzioDfi Deli'aUra^che' égli <U« 
cea di essere la prefazione del codice mar- 
tiniauo. Questo * tal foglio iu spedito in 
tolte le città colte di Europa , dalle quali 
, . novenne cmalche- favorevole approvazio^ 
ne'. Ma in Parigi Fautore del giornale let*^ 
terario subodorò^ che vi fosse dèlF impo-t 
sturai' e ne apportò varie ragioni, la prtu* 
cipaledelle quali Hguacda va lo stile, ch'e- 
ra maltese; cioè un arabo incolto' e rozzo', 

> non, già quello dei' tempi/ della invasione, 
m cui t Saraceni erano coltissimi ed ill^- 
lt^inati;'eil loro linguaggio era puro, co-> 
me > si ia> palese da inuumeràbili codici 
arabi di quella età. Comparve indi una lett* 
tera scritta in pessimo francese, di cut ai. 
dava per autore uuo nominatode VeUIaiit, 

Jà quaiemettea in ridicolo Jl preteso Co- 
dice martiniano; ma come questi nulla di- 
cea di più di .quel ^ che fu scritto dal gior- 
nalista francese,e noi 'eravamo, «comedo 
siamo, ignorantissimi dell' idioma arabo^ 
non si diede, retta né al . giornalista di 
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sé rài iVeillafiiy che /A» ereéélo 
Ha gelosa dvalcdeir impo^tore^tpér quid* 
che leggiera tiatùra^ che aveaideklùlguag^ 
gio arabò* » l.i-. u..'* . r ;.; * . »» 

* il^fanatisiHo per: il ciarlatano maltese 
fu tale ^ che per fino^ il governo prese p^r<« 
te alladi lui difesa, e «mi diede l’ incarico 
di 'rispondere alla* mentova ta lelteraf. Mi 
negai '.sulle prime di foggiare la desiata ri* 
sposta» sulla chiara ^ra^iofle,. die nulla tsa« 
peadi oòtestò lingua^fo|iiiaiiii si disse, che 

11 prete maltese, che ei^ alIcNra riputato vav 

lentissinao'in dettojdtomé, M ilo fiosegaMUi 
va delle scuòle pubbliche della tue^ra acti 
cademia, nn avrebbe Soolnainiàtralo \uiìk 
i necessari! lumi’ p«r ismentò^e: dò che 
Ul V diladt ; rapporta va^ loccètite> raraluM; 
smo. Mi'arresi alloraai comaDcli. delpnitt«f 
cipe di Cafamaiuca io quel. tempo nosird^ 
viceré; e ^guidato! dali'i inesperta manodell 
màlletoy» '.r'i'j.f:- V*--.»* .V> 

' In •g>afÉàidWb(i' seriza Ioae, » • '' 

1 4 9> 44he oo.a la .dava ai 'Vada,, e {»ar Sf parte. ( t.)ia - 


scrissi» sotto un. nóme pastorìsiQy quella 
^ 1 y^etrarca, totì. ' 


iv-:i 
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»l:Ìie «tÌor»a(>pr^^ prioM rkt^ 

Idrati jtieila lioétra cjtté;, cbe.cliiaaitaiacoiir 


^U«ive^i <;olpa;verutiQ«>/ . . ,/ : . , 

- yrJ^eU'£)r>òl^e,Ìfi 4^i i SfciUa» 
ÌH el^ vanio^ dbe hs, dJ{É.collir fatte ^Ùa.tr^* 
dououe del}pi%ie,riiaUése et^tio di pieciol 
iiK^i|6diei^« 0 iHe il Codiàénitìrliniaiio tùù^ 
tfintése vmiYi^ote là siof ia aai>Beelia, die* 
de cei*àot ade ftUitìffè, è CQtt fafvi lì Co,dÌT 
trésUddeUct iraddtljQT id«€Ìiic|iie ViOfdifni.ìii 
quarto HeUa suddetta tipOgt'afiati^egià* Fra 
gli altri Ile restai iéf liiolt» doiiteuia, tró^ 
vAudò iit essò nicdteóotiiueyidl quelle, idio 

t alèùto H peccate. eveà dalla tSitìHii Hizàn-^ 
tkà.<^ùindi.ùon.più dùbliaùdo della rèrK» 
U deLt^Qdire^riidpaatài di nuòvo .la mia 
, ^rta saeaceùaiaoereaceodola di tante fvot* 
lole^ eredùte dia . aie Verità ,< delle '^liali è 
i^iecaafeùte adofno iLpreteao Céàicé mar» 


Umatió,. 


I * . » ». / > »• 


.i» ‘ih 


• Sareiù àio’ i nlsiat P « ^t il > nell* $ figa mio . e 
l*£fitop4 ancora oioasadagli.elogt^dlecoia* 
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tinuamente scrivea il signor OlaoTjcVisen 
al nostro principe di Torremuzza Gabrie- 
le Lancellotto Castelli intorno al mento- 
vato Codice^ se non fosse di poi comparso 
per opra dello stesso ciurmatore', il Codi^ 
ce detto NonnarmOi Questi vedendo 
scita la sua prima cabala del Codice mar^ 
2m/ono, sperando d’averne dal sovrano un 
buon guiderdone, ne ordì (ajutato da molti 
dello stesso calibro) una pi6 sonora , fin- 
gendo un nuovo codice arabo, che chiamò 
Normanno ^ il quale contenea diverse lette- 
re, che indicavano ciò, che fallo aveano i 
princi[)i normanni nell’isola nostra dopo 
d’averiie debellali i Saraceni. Per dar cre- 
dito a questa novella invenzione, spacciò, 
che detto libro fu trovato da un marinaro 
maltese sopra il cornicione della chiesa di 
s. Sofia, oggi moschea dei Turchi (vedete 
quante incocrenze! ); e che costui lo por- 
tò in Malta, e lo regalò alTeminentissìmo 
Tinto gran maestro dell’ordine gerosolimi- 
tano , il quale ne fece dono a lui, ch’e**a 
iiu suo figlioccio. Malgrado Tevidenza m 
questa favola, fu creduta essa uua verità^ 


SI finse di 

fu mai veduto* dà persdòà«* perché ^oti e^’ 
sjsteva,e con quésta fìnta^tradu^roìiel’llii-» 
postore si portai in Napòli,dové dando ad* 
intendere a] nostro huon principe luccio- 
le'^er lanterne, nc' ottenne lin’aHàzia ,’fe 
un ordine, che si stampasse a spése del so- 
vrano con nìàgnilìcenza liella regia tipo- 
grafia di Palermo il supposto Codice. Que- 
sta stampa però fu Ip scogliò, dove urtò, 
e si fuppe la cabala che fino allora era 
felicemente andata. L’oslinazipnedi costui 
nel non voler mostrare a veruno il vanta- 
to Codice normanno biglietti segrcti,- 
ch'erano mandati Con persona sicura alla 
di lui casa , l'ossef varsi ch’.egli spesso anda- 
va alla stamperia, carnhi^t^do il testo e la 
traduzione, e facendo impazzire i composi- 
tori, fece sospélla|*e,cbe il celebrato Codice 
punto non esisteva, è che. qUéljò, che sta- 
va imprimendosi, era foggiato nuovamen- 
te nel palagio, vlceregid da piàno, che con 
queste ^ impostura \òTea‘ oppHiÀeré la nà-i • 
zione.' 4 quéste Vàgidtir ‘ èifirinstfche che 
afdditiiOstoavàDÓ bàstàntètiieùid la ^ frode, 


*4 

' io oe aggiunsi una inlrlnseca, e di sommo 
peso, che toglieva ogni dubbio. Se fosse 
>ero, (io diceva) il Codice suddetto, 1 im- 
peradore Federigo secondo, ebe successe 
a’ principi normanni (giacché i| padre En- 
• rico sesto poco regqò fra di poi), e che sa- 
pea a perfezione pioUe lingua, e special- 
• mente l’araba, iphe cercava 4‘ accrescere ^ 
i suoi dritti copie re di Sicilia, pon avreb* 
be sicuramepte intra)asciato di collocare 
nelle sue Qqs^iUizioni Nicole tante Jeggi 
vantaggiose aj sovrano, che s’infipgopp nej 
preteso Cqdice normanno , e pure queslq 
principe non ne fa motto veruno, quan»; 
tunque ne rechi delle altre di minore pao- 

... u *1 

La certezza, in cui si fu allora , che U 

Codice fiormannq nop era giammai esisti-^ 
to, e ch’era stato una invenzione del pre- 
te maltese e dei suoi cplleghi per i 
loro fini, fece dubitare del 
nianOj e sospettare, che questo siesi finto, 

. per farsi strada ^ quello dei normanni , 
ch’era il loro principale obbielto. Quindi 
si sospese per ordine del re la edizione dj 
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questo, e si fece venìrè Giuseppe Hager, 
\alentissimo nelle lingue orientali , per e- 
saminarlo. Ma qual fu la nostra sorpresa, 
quando udendo da questo letterato , che 
il Codice martiniano non contenea, che la 
relazione della vita di Maometto legisla- 
tore dei Musulmani, ed alcune preci, ch’e- 
glino soliti sono di recitare? Scopertosi 
l’inganno si sospese la stampa del Codi- 
ce normanno^ l’impostore fu chiamato in 
giudizio prima al tribunale della monar- 
chia, e poi a quello del concistoro, dove 
fu condannato come reo d’impostura, con- 
finato nel castello di Palermo , e privato 
dei frutti della rapita abazia per ristorarti 
l’erario regio delle spese inutilmente fat- 
te per la stampa del credulo Coc^ice /lor- 
marino. 

Ora per ritornare alla mia storia sara- 
cena , scopertasi l’impostura del Codice 
martiniano^ mi convenne di troncare dal- 
la medesima lutto ciò che rinviensi trat- 
to dal finto codice, e lasciarla come pri- 
ma co’ lumi certi ed indubitati, qual si e- 
ra da me compilata. Questa è quella, che 
ora presento al pubblico. 


i 6 


if 


; l 


■' i 


CAPOvl. 


, Qual fosse la inazione sareuemt 

così si chiamasse^e come sia arrwaia a 
\ così alla potenza^ " 


- 


I / . 


• Ferbet^ idtenjete, cornei Saraceni siV- 
ino giunti a. rapire la Sicilia agJ*imperado> 

. 'di Costantinopoli, non sarà iuori di pror- 
«positoJl sapere, qual razza dì uomini égli- 
.iK>;SÌ :fossere,^ e come sietio divenuti cosi 
potenti, da contrastare coi ùrèa cesar?, 

.0 vincerli. Queste scoperte et metteranno 
• tratto trailo nellintrlligenza di^ questa 
parte della., nostra storia, dieora intra- 
.prendiamo, a s.erivere. . , : . , . i 

> V 1 Saraceni erano popoli,, ctie venivano 
dairArabia. Questa nazione vivea dapriO- , 
>cipio, nel quarto, secolo dell era nostra eri» . 
:Mtana di-rapina, (devastando, e s»ccheg- 
-giàndoi; paesi ,conyiciiii, cpme gti Slavi, 
-gli «Unni, ,i Franchi, j Gof^i, iYandatt e 
-tante. altre bande, cheinle^aroira 
. r Africa e l'Europa. £gUpo. vantavano di 
•jcbifuiiiu:» Agfurepì e Is prètei^eii- 


• V.^.x 1..I/1I i-ij ' 

■i J. 
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di discendere da Agar, e da Ismaeld; 
molti scrittori nondimeno più probabil- 
mente li credono della stirpe di Cbam. il 
loro nome non si sa d'onde abbia avuto 
origine: altri vogliono, che Tabbian tratto 
dalla piccola città di Sarach deirArabi'a 
Petrosa, di cùi paria Tolomeo (1)5 ma pia- 
ce ad altri, che si chiamassero così, perchè 
abitavano la parte orientale della Siria, 
signiOcandola parola araba SarachOrìen^ 
tej lo che sembra a noi ìnverisimile, im- 
perciocché in cotale significato tùtte le 
nazioni, che sonò airoriente dell'Asia e 
dell'Africa, chiamate si sarebbero saréce- 
ne, loche non vediamo, che siasi mai det- 
to da alcuno degli storici^ dunque è più 
verisimile, che siensi cosi delti dalle scor- 
rerie, che eglino facevano, giacché nello 
stesso linguaggio la parola àS'aracA significa 
ancora ladro. ^ 

Chi con occhio attento legge le storie 
de! mondo, osserva, ■che queste bande di 
vagabondi, che con ladronecci e crudeltà 
inondavano t paesi, ed inquietavano la 

(i) Lib. VI. • ' 
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tranquillità di . Utile pacificlie ed industrio- 
se nazioni^ facendo poi degli acquisti, ed 
arriccbendosi ^ abl>'aiidoiiayano 1 infame 
tnestiere di rubare e d’inquietare i popoli^ , 
e comincia vano ad incivilirsi, e a dare u- 
,»a forma di governo regolare ed ordinata 
al loro corpo, i costumi dolci, ramore dei 
proprio paese,- che abitavano, l introdu- 
zione delle arti utili è piacevoli, delle sci- 
enze, dell’^ricO'ltura e del commercio, e-' 
rano gb ew^ttt dello* slabibto sistema, c 
delle (issale leggi, sino che divennero di 
pcH naz^ioni possenti e ragguardevoli. 

Così i SaraceiH errando di paese in pae- 
se, e im-possessandosv di molti luoghi, co- 
minciarono a non piu saccheggiare,* e a 
' rendersi padroni colle armi dei luogliiy 
per i quali passavano, e a fissarvi la lorO;» 
abitazione, tenendo soggetti comesuddi- . 
ti gli abitanti, occupando i loro beni, e 
■traendo dai medesimi dei tributi per ilio-* 
ro sostentamento.- Jn breve vedendosi di 
giorno in giorno più polenti e ricclir s im- 
possessa ro no dell ’ Afr i ca ,del l’ Asia, del T K-* 
gillo e di qualche porzioiìe dell Europa.- - 
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fta Siria ancora e la Persia divennero una 
parie del loro impero, cKe nei secoli deci- 
. nio^ undecinio e duodecimo divenne for- 
midabile a tulle le altre potenze. Tale era 
Io sialo dei Saraceni quando iovasero la 
nostra isola. 

. cAPoiL V : : 


N#i il 


onde mai si mossero i Saraceni ajar ta 

della Sicilia* , ^ 

N on sembra vei^isinriley. chef ì Saracen?, 
fe6i potenti ed apuleoli, come si é. detto, 
abbiano da per loro .tentato dMinpossea- 
sarsi delia Sicilia. Egli è vera» che la rio^ 
® ^ è abbqndante.d.'o^ni cosa, e. che 

1 Romani per la, vicjnat^za la pregiavano^ 
e per fino la riputavano come Jl granrajo di 
tutta l’Italia; che conto peri poteano di 
questo piccolo paese fare i Saraceni^ a pa-^ 
lagone dell’ Asia, deìrAfrica, della. Siria, 
,deTrE.giltoe.della,Persw, vastissimi eric- 
ejii.paesi, c(ie g4 p9ifsedevanp?,Ag8fi**^8*;* 
SI, che la Sicilia non era allora in tjiiel flo- 
1‘ido^S'tatòy Iti ''cui trovòssf in tempo dell» 

<-t ' i5-„’ ^ 
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^ 'do 

'repùbblica romana. La gran disianza dal 
centro del governo fa languire le popola- 
zióni nelTozio e nella infingardaggine; le 
lèggi allora non hanno la loro forza; i mi- 
^nistrì affidati airautorità accordata loro 
vendono per lo più la giustizia, né gasti- 
gano i delitti; quindi, nasce la corruzione 
de’ costumi, che poi apporta la rovina de- 
gli stali. Tale era la situazione della Sici- 
lia, che non potea perciò far gola agli A- 
gareni. Eglino adunque vi furono chia- 
TTiali, e ciò è quello, che ora siamo per 
Taccontare, valendoci del codice greco di 
Geòrgie Cedreno (i),che rapporta la veia 
origine di questa invasione. 

Erano nel principio del nono setolo 
dell’era cristiana i Saraceni padroni del- 
l’Africa, e aveano fìssalo la principale lo- 
ro dimora in Caruano; giacché allora Tu-^ 
nisi non era, che un piccolo borgo, nè 
quella parte chiama vasi ancora regno. 
Quantunque eglino in quel tempo noù 
pensassero d’invadere la Sicilia , noiidi- 

Ci) Compendium historiarum, neIJa 
Bizantihay tom. VII, pag. 5 12, ediu Paris. 
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L“jtraIas<;iav^nodiii|a fidar vi deì- 
P^** J?**® ^ sc^reri^i^e per 

P®*" vicinaniae^Fat- 
del paese potea loro giovare. 
^jg^C*|®peradorì non trascuravanò 
l^pdarè per respi ilgcrl i , rn a hda ndo vi 
«jfelle flotte e degli eserciti da Co- 
i^oli.^ Aclt^ddero molte battaglie 
^^T e i Saraceni, nelle quali resta- 
i primi, ora i secondi, 
^*W.^*f^oòtato abbiamo nelranteceden- 

Fra le molte incVirdioni dà lofo fatte^ 
é memorabile quella, die accennata ab- 
biamo (il, quando dopo I assassinio deb 
1 intperàdore Costante, dicesi ^ che fosse- 
ro vehuti iti Siracusa, e impossessatisi di 
inlti i tesòri, che questo principe rapito 

Roma ^ in Napoli, ma' 
Ih Sicilia ahcora, se ne ritornaroiiò cari- 
fchi di preda helrA.frica, Posteriormente 
àdito I successori di Costante seguirono 
ad ihquietàré .fa, nostra isola, noti sola- 

Se»i«no;^^»df, eap. 4^* 
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mente con precle/ma financliecon impa- 
dronirsi di alcune città di essa, Ira le qua- 
li si rammenta quella di Palermoj in gui- 
sa che temendo i principi il soverchio in- 
grandimento di questa nazione, fu pen- 
.sato di portar la guerra in casa loro. Ne 
fu Inca^'icato il conte Bonifacio, che re- 
gnava in Corsica, il quale con felice suc- 
cesso li sconfisse in quattro battaglie, di 
modo che vedendosi eglino rifi ni ti, lu d’uo- 
po, che il loro re richiamasse in soccor- 
so dei suoi stali le mólte schiere, che a- 
vea io Palermo e nelle vicine città. Cosi 
'fu allora liberala la nostra Sicilia^ 

* Regnava in quel tempo, cioè nell ’ 828 , 
Michele Balbo, il quale, riacquistata la 
città di Palermo, e tutto ciò che posse- 
deano i Saraceni in Sicilia, per preca ver- 
si in avvenire, spedì in Siracusa un eser- 
cito ben numeroso^ il cui comando e la 
difesa dell' isola aiEdò ad Eufemio greco 
di nazione, uomo insigne per la sua no- 
biltà e per l'esperieuza nelParte della guer- 
ra. Costui gonfio del potere affidatogli, 
andando perduto per una monica, che e- 
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ra, bellissima, assali coi soldati il mona- 
stero, traendola a forza dal sacro chio- 
Siro; quantunque renitente, la violò, fa- 
pepdpla senire alle sue sfrenate e libidi- 
nose voghe. Avea questa infelice due fra-' 
tei I, I quali veggendo l'iogiuria fatta al- 
ta loro famiglia, e sopra tutto quella fat- 
ta a Pio, ricorsero all’esarco, che arami- 
pistrava la giustizia in quella città, uo- 
mp retto e irreprensibile, per ottenerne 
Jl dovuto gasligo; e ricercarono ancora il 
popolo con espressioni le più vive^opra 
tl grande oltraggio fatto alla innocente 
loro sorella, affincliè si sollevasse contro 
Tempio rapitore. Tutto però fù inutile: 
era tanto grande l’autorità di Eufemio, ecì 
era egli così possente per il comando del- 
Je schrere militari, clic nè Tesarco, il qua- 
le sapea in qual ponto era costui presso 
1 *»«peradpre, uè i ciltadÌMÌ, phe temeano 
la di iqi forza, osarono di chiamarlo ia 
pudizio c gasligarlo, np questi di assalir- 
lo per veqclicarp cptesta grande o/Tesa, Di- 
sperando adunque di trar ragione del ri- 
pevdt,o afFroiilo, partiipnsi dalla palpia, ^ 
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portatisi a Costantinopoli, si prese.nlaro- 
lio airimperadore, dimandando ad alte 
grida riparo al torto, che Dio ed essi sof-' 
ierto avéano. 

‘ Michele Balbo, quàn(unqiie fosse reo 
della stessa csel|eraggine,* avendo in Co« 
stantlnopoli fatto un simile r^ttoda uìv 
monastero quella città, niostr^ndo n.<?riT 
dimeno d* inorridire al gran ipisfatip d| 

. Eufemip, si armò di zeloj ed ordinò al'- 
Tesa reo, che gastigasse severamente Iq stu- 
pro e il rapimento della vergine, metten-r 
do in ceppi costui; e fattogli prima tron- 
care il naso, ordinò, che fosse trascinato 
per la città, acciò i] popolo fosse testi- 
mone della giustizia, che si fapeai a fayor 
ledeirofTesa donzell^^dopo di che poroanr 
dò, che tratto fosse ad ignominiosa mor-J 
te. Avea Eufeniio mpiti amici n^ila corte 
imperiale, dai quali fu tosto avvertito de)« 
là risoluzione, che preso avea ]o sdegnato 
augusto; ecpuoscendq, che non era vi ri-' 
paro alsuogastigo, eche eseguendosi rirn- 
penai comando, avrebbe dovuto spbire 
una morte così vergognosa io una città, tà 
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cui fatto avea himinosissinna ed autorevo- 
Je comparsa, pensando a’ casi suoi, risolse 
di far pentire Michele di quanto coman- 
dato avea, dichiarandosegli iieniicOf e 
spogliandolo del dominio della Sicilia. 

Chiamati perciò a parlamento ,i solda- 
ti, che per la sua beneficenza e liberali- 
tà gli erano attaccatissimi, s'infinse, che 
1 imperadore Michele e l’esarco, che dimo- 
rava in Siracusa, stavano tendendo loro 
delle insidie per perderli, e che egli de* 
sideroso di salvarli segretamente ne li av- 
vertiva, perchè colle armi alle mani, af- 
finché non fossero oppressi, prevenissero 
la loro rovina, e liberassero sé stessi, e 
la Sicilia da cosi crudele tiranno. Fu co- 
sa agevole il persuadere le soldatesche, le 
quali non sanno per la loro ignoranza i- 
scoprire le cabale e gl’ inganni, e sono per 
lo più avide di sangue. Ammutinatisi a- 
dunque, e prendendo le armi, si rivolta- 
ronocontro TesarcOje lo bloccarono. Que- 
sti air improvviso assalto degli ammuti- 
nali, non trovando altro scampo, si armò 
con pòchi suoi afièzjouali, si fece strada» 


ifj mez70 alle truppe, e ììLèraios» così dal- 
]*assedio, si ridusse in luògo, d*onde gli 
' fu facile d’aliliandòòaré là Sicilia. Pug« 

• gitolesarco restò Siracusa iti hal^a diEu- • 
femió, il quale fii dalle soldatesche salu^ 
iato ifxtpei’adOi*é, Còme lo riconobbero gli 
atterriti Siracusani, e tutte quasi le citU 
delf isola, pck:he eccetiuatc, che ùon vol- 
lero' arrendersi. Le persone sagge delU 
Sicilia 0 disapprovarono la condotta di 
quel ribelle, o noii polendovi riparare, SO 
ne stettero in Silenzio piangendo sulla in- 
felice sorte delle patrie loro. 

Si accOrgea benissintò qUesto invaso- 
re, che colle sole triippe^ che erano sol- > 
to il siiO doriti n io, non èra punto possi- 
bile di sostenersi sulPoccupato trono im- 
periale; e che 1* imperadore Michele Bal- 
bo, appena udita la tumultuaziò'ne delle . 
soldatesche, che teUea Tn Sicilia^ e Tiisur- 
palo dominio di lui, avrebbe sollecita- 
mente spedili dei numerosi eserciti per 
sconfìggerlo. Quindi fu da' suoi consiglia- 
lo a chiedere dalla vicina Africa Soccorsi 
di truppe e di flotte per sostenervisi. Re- 
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(chiàinaiio, Cmroe4, ed altri Ca^rayemy'àì* 
Hatbi«:iU quésti ^led)^ tosto; dl^g^ 
aémhasciaclori ^ tpregandolo a mandar d^ 
le schiere^! che' lò difendessero, e per, ii^' 
durio aconaentire, proroiftoper pattà, che 
restando egli ìmperadot‘e 'dei Greci, >(die 
chiamava Homanii ceduta gli avrebbe lu^ 
|aJa Sicilia. L*ofierta>non poteva esserg 
|dà sed ucente , a v vegnachè i ■ Saraceni brac 
tnavano ardentemente di^fare^questo af> 
quiaW^ohe spesse vòUe indarno .tentalo 
iMeanoi Ecco d'onde «si mossero costóro 4 
cofiqaistaoe la Siciiiat.li : • | a .<• h i o 

**<'•%?< ' dlE'. '.r fJ V. ! 

-4.1 ’l». ». ni , iJl’l»!’*- i l ,• •' J 

iyPrimé impresa dei Saraceni in SkiUal * 

' i-t»: , • ' , • I ; . ‘ < » . * j 

^ iL^oSerta< fatta da! Eufemiotad Abramo 
sovrano del Saraceni sollecitò le orecchio 
di; questo principe, il quale subitamente 
fece- allestire t Una «numerosa dotta,» e> vi 
fece- imbarcare quaranta ^railal soldati, il 
comaododei^quali fu iofficklo ad Adalca^ 


Digitized by Google 



28 

mo uomo prode e cdraggioso. Quest? por- 
tatosi a Susa, che era il porto più vicino 
di Caruado, salì colle affidategli soldate- 
sche le navi, e facendo vela verso la Sici«. 
lia, venne a sbarcare al Liliheo, oggi det- 
to Marsala. La prima risoluzione presa • 
da questo ardito e valoroso comandante, 
per assicurarsi. Tacquisto delia Sicilia, e 
per obbligare i suoi a vincere, o morire, 
fu quella di far tosto bruciare la flotta , 
che li avea portati; acciocché non aves- 
sero più agio a fuggirsene, e a ritornare 
in Africa, e fossero costretti a battersi 
col nemico, e perdendo a restare schia- 
vi dei. Siciliani. 

La prima città, che ei imprese a soggio- 
gare, fu quella di Seliiiunte, la quale fa- 
cilmente conquistò. Egli é verisimile, che 
gli abitanti vi si fossero opposti; ma co- 
me potea mal accadere, che una città 
sprovvista di truppe resistesse ad un eser- 
cito di quaranta mila agguerriti so Idali ? 
Fu d'uopo adunque, che i Seliuuntiui, 
dopo qualche opposizione, si rendessero. 
Vuoisi dai nostri scrittori, che Adalcamo 
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in pena della loro resistenza ne abbia di- . 
róccala la città, e posti in ceppi gli abi- 
tanti. 1 conquistatori nelle loro prime vit- 
torie, per incuter timore agli altri vicini 
popoli, costumano di usar rigore versoi 
soggiogatij e di falli è certo, che le vici- 
ne città scosse dallo spavento per^ciò che 
era accaduto ai Selinuntini, senza oppor- 
si prestamente si arresero. Ma che la cru- 
deltà di Adalcamo fosse arrivata a far bol- 
lire vivi nelle caldaje d’olio, e a fare ar- 
rostire negli schidoni quei miseri abitan- 
ti, come dietro il Fazello scritto hanno 
il Maurolico, il Buonfiglio,il Gaetani(i), 
ed altri, io non so punto persuadermene; 

1 Sa raceni, come a suo luogo diremo, non 
erano così inumani e barbari, come i no- 
stri storici ce li descrivono, nè amavano 
d’incrudelire così fieramente contro i lo- 
rosimili. Io non trovo autori siciliani, che 
ci raccontino coleste supposte tragedie. 

Fatta la conquista di Selinunte e di al- 
tre vicine città, pensò Adalcamo di erge- 
re un castello in un luogo eminente, che 

• ( 1 ) In Isagoget cap. 44, n. 20 , p. 384- 
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potesse essere al suo esercito di sicuro à- 
silO| nel caso die fosse attaccato dai Si- 
ciliaui. £ravi ivi presso un erto monìe . 
chiamato BonifatOy dove crede l’Aprile 
(i) che vi fosse un piccol castello. Scelse 
questo Ìiìogc) per ritovei’O dei siioi^ e vi 
costruì un forte ben miitiiiò è sicUi^ò^ e 

di poi vi fece fabbricare una citta, che dal 

suo noiiié fece chiamare Alcamo ^ la qua- 
le tuttavia sussistei Fu mollo opportuna i 
la risoluzione presa da questo accorto COii- .. 
dottiere delle truppe saracene; imperoc- 
ché i Siciliani riscossisi dul tinioré di tiri 
tosi numeroso esercito^ deponendo il pri- 
mo spavento, thè péì’ le notizie vaghej 
che udito àveanO, cntrdto èra Uei loro 
cuori, conoscendo, che i Saraceni eràiiU 
Uomini, come tutti gli altri, si deleriìii- 
Uarono di abbatterli) e raccolte delle trup- 
pe coraggiose vennero in grandissimo nù- 
mero ad assalirli, e riuscì loro di metterli 
in fuga. 1 fuggitivi allora si ricoverarono 
in Alcamo nel Castello nuovamente da 
loro fabbricato, dove beri triUCerati l’àp- 

' C*)i Cronologia di Sioilia^ lib.I, c.i6, p.6o. 
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proccio dei nemici non paventavano. 
. Questi nondimeno, non disperando di vin- 
cerli, bloccarono quei forte, e Io cinse»- 
ro da per lutto, sperando chela mancan- 
za dei viveri Tavrcbbono finalmente ob- 
bligali ad arrendersi. Così sarebbe certa- 
mente accaduto, se Abranloloro re, sen- 
tendo il pericolo, in cui si trovavano i suoi 
in Sicilia, non avesse tosto allestito un’al- 
tra possente oste, il di cui comando diede 
ad Ased Beneforat valente capitano; il 
quale venuto in Sicilia, di repente si por- 
tò in Alcamo, ed attaccando alle spalle i 
Siciliani , li obbligò a levar 1 assedio; e cosi 
liberò i suoi dal pericolo imminente, in 
cui si trovavano, coi quali accrescendo l’e- 
^ercito, fece delle altre conquiste, come 
ila poco racconteremo. Accaddero questi 
/atti intorno diranno 8:^5 dell’era cri- 
stiana. 

Eufemio in quel tempo colla divisa di 
imperadore, e coi soldati compagni della 
sua ribellione andava girando per lo restò 
della Sicilia, all’oggetto di fa rsi riconosce- 
re coipe imperadore. Venne poi a Siracu- 
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sa, che conlimiavà ad avere Michele Bal- 
bo per sovrano, sperando, che per le ade- 
renze, le quali per lo innanzi vi avea avu- 
to, quei cittadini ancora lo avessero salu- 
tato come cesare. Affinchè però non cre- 
dessero, che ei vi veniva con animo osti- 
le, lasciando l’esercito lontano, e licenziati 
anche coloro, che mantenea per sua dife- 
sa, vi entrò da privato, parlando familiar- 
mente con tutti. Eranvi in quella città due 
fratelli nobilissimi cittadini, e pieni di co- 
raggio militare, coi quali Eufemio prima 
-delia sua ribellione era stato molto amico. ’ 
i(!on questi, più che con ogni altro, volen- 
tieri si trattenea egli in discorsi famiglia- 
ri, sperando coi loro maneggi di ottenere 
il suo intento. Costoro, che internamente 
irritati erano conli’odi costui, immagina- 
rono, che Iddio presentava loro questa fa- 
vorevole occasione, per vendicare lo stu- 
pro fatto airi nuocente monaca, e la ribel- 
lione contro il sovrano di Costantinopo- 
li, e si determinarono di togliere questo 
mostro dal mondo. Continuando adunque 
-nella familiarità di esso, e pascendolo sem- 
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piìe^i v#De.$pertfttiei un dì, in <iuì sidro*! 
YAvam>lcoa,esso da solp a solo, lo'preser 
ro pel*. i capelli,' e lo . tracidarono.. Gli ta- 
gliarono di poi il capo,. e ancor fumante 
atlacc^lo 1 ^ un'asta girar lo fecero per la 
cilU, e poi lo mandarono* in dono in Cqh 
stautinopoli airimperadore Micliele, .Come 
uaa prova di essersi sconfitto il diranno , 
di essersi tendicato il. torlo, fatto alla re- 
ligione., ed aUegittiiDo.sovraiio. Il Mau- 
rolÌ€o.(i) vuole, die. gli uccisori di £ufe* 
mio 4iirooo gristesd , fratelli: del la monaca 
rapita, dal monastero in Siracusa;^ ma s * hb ^ 
gaoaa a partito, come ciasebedunO può^é'? 
gevolmente riflettere: dappoiché nè eglino 
«vrebbono trat^^o fan^iliarmente un .lot 
ro lamico, da ani ricevuto, arcano junior- 
' tocò«.maniC^to,né;SÌ sarebhonoarriscìiia* 
tijdivctterlo'pt a di. a (fidarsi a lui, dopoebd 
rieprao avea no, contro di fesso .airimperèr 
,, ed : ottenuto aveano il rigoroso de*r 
che .apportato abbiamo};nò £^C^ 
mk>,.eeiiaa! guardarsi, 
presso di sé , e trattato amichevolmente 

, . t-fi r . V . ^ ^ t.’ : ; , H , a * * f V > 

(i) Sic. ^ .Wi. (GÌ 

Fi.,1 .‘i .H t»vl ;,'l 
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coloro, die avea così villanamente offeso. 
Tale fu la fine di questo infame ed empio 
' Greco, die pagò giustamente il fio dell'e- 
norme suo delilto. 

Or per ritornare ai Saraceni, dia lascia- , 
ti abbiamo in Alcamo, dopo che fu leva- 
lo il blocco fatto dai Siciliani , convieni 
sapere, che molti dei nostri storici, e prin- 
cipalmente il Fazello (i), e il Maurolico 
(a) credettero, che ucciso il posticcio im- 
peradore Etifenaio, i Saraceni S'irnposses- 
sarono di tutta la Sicilia, eccettuale le 
due città di Siracusa e df Taormina, nello 
che s' ingannano, come noi or ora dimo-; 
strerenioj seguendo le cronache arabe* 
che ci ha conservate il Caruso, le quali 
rapportano, come eglinodi passo in pas- 
so andavano conquistando con frequenti 
battaglie escaramMcce le citta, è i castelli^ 
né giunsero a divenirne interamente pa- 
^ droni, che nejlo spazio di parecchi anni. 
L'abate Vito Amico nelle dotte note fallò 

al Fazello (3) ci avverte, chele prime io^ 

» 

1 

(i) Dee. II, lib. YI, c. 1, pag. 320. 

(a) Sic, Hist.j lib. Ili, p. 88. i». i*) 

(3) Ivi, o. 6, p. 337. 
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ro conqnrste non si estesero, che nella so- 
la valle di Mazara. Noi perciò non isco- 
standoci dalle mentoyate cronache arabe, 
che nella rnancanza di altri autori sinerp- 
ni, sono l'unica sorgente, da cui può trarr 
si la verità ,andererao rapportando i falll^ 
eh® di mapo in mano avvennerp. 

Sconfitti e fugati i Siciliani, elle eranp 
yepMti ad assalire il prode Ada|c^tpo nel 
castèl|p, che fabbricato avea std monte 
Bonifato, yedendosi egli, col soccorso ari 
locatogli d«| Ben-forat, co«|ì forte, si 
trovò in istato dj proseguire je sue con- 
quiste, ed invadere ^tutta la Sicilia. Noi 
siamo pfivi di monumenti, che cr additi- 
no il carpn^ino tenuto dalfarniata sarace-^ 
na, e I luoghi^ che andò conquistando; é 
perjl verisipiiJe, f.he i progrèssi della me- 
desima furono rapidissimi, avvegnaché i 
Siciliani in popo numero a paragóne del- 
la numerosissima oste di Adalcamo; nè spe- 
rando vernn soccorso da Micbele Balbo, 
che punto non si impacciava delle perdi- 
te, che andava facendo, piuttosto, che 
soffrire le conSjeguenze d'una resa forzala, 

*• • •• f à ^ ^ j 
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gli aprivano Luonamenle lo porle delle 
ciUàedei borghi, e li ricevevano come loro 
padroni. Opiniamo adunque, che in hre< 
ve fece questo capitano Tacquistodi tutta 
la valle di Mazara, e principalmente di 
Palermo, che n'era la primaria città, e do- 
ve i Saraceni aveano un'altra volta signò* 
reggiato, sino che, come si è detto, il con- 
te Bonifazio portando la guerra in Afri- 
ca, eglino per soccorrere le loro patrie, 
furono costretti ad ahhandonarl^* Di lut- 
to ciò, che si era conquistato nella valle di 
Mazara fu fatto governatore feiniro Mao- 
metto figliuolo di Abdallà Binilaglah, il 
quale stabilì la sua abitazione in Palermo, 
come raccontasi nella breve storia dei fat- 
ti degli emiri di Sicilia, che trovasi in 
lingua araba nella libreria dell' Escuriale, 
resa pubblica colle slampe dal nostro Ca-r 
ruso(i). 

Parecchi dei nostri storici fani^o pre- 
cedere la presa di Messina, e dell* isola di 
Lipari all’acquisto di Palermo. Il BuouGr 
glio (2) uiega ciò della sua patria, preteii- 


» ^li) mm I, ò; is: 

( 3 ) Pari. 1, lib. Ut. 
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dendo, che fu l'ultima a rendersi ai Sara- 
ceni'. Noi siamo dello stesso avviso anche , 
per Lipart, non essendo verisimile, che 
questo accorto capitano, senza prima as- / 
sicurarsi dèlie valli ’di Mazarae di Noloj 
sia passato, comesi dice, a quella di De- 
mone e ali' isola ci Lipari , quando non si 
voglia, che egli per assicurarsi il passaggio 
nella Calabria, é'il dónrrinio del af- 

fine d' impedire l’approccio dei Grecia falf 

tò abbia colale spedizióne. 

•Ciò, di' cui non può’ dubitarsi egli è‘, 
che dopo l’acquisto delle' *dltà e castella 
del vab di 'Mazara,' egli rivolse le’ armi 
contro il- vai 'di Noto,' e prima dV^ni' al- 
tra cosa Tànno 845, secondo' la cronichetta 
di Cambridge (r),'prese’le’Ca 1 Stella di Mor 
dica. Nell’anno poi seguènte 8 ^ 6 , 'spinse 
le truppe veyso E nna, oggi chiamato Ca- 
strogiovanni, e .detto ancora' l’timbilico 
dalla Sicilia,' castello Tortissimo, e quasi ^ . 
insuperabile per il suo sito. Trovò però 
gli ’EnueSi ( che la ‘ detto ‘ cfroiiaca (a) 

‘■'fi} Presso Caruso, Bill, Sic.i t. I, p. 5. 
(a>lvi. ..C . ? *1 . l ' 

P) Blasi. Vpl*. XI% a 
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chiamà AkbasarianUì) preparati a coni* 
iraslargliene lVnlr.ita. Perciò bisognò* ve- 
nire a battaglia, la quale Tu sanguinosa! 
essendone morti dei soli < En'oesi iiov)e las^ 
la /dopo di che non furono coslrel li a ren*. 
dei^i. Dei Saraceni la cronaca non fap» 
porta quanti ne fosserp caduti, ma dovei* 
tero morire dei molli, se la battaglia fu 
cosi strepitosa, né là città e il castello fu 
preso. ) • . f ♦ 

Non avendo potuto dopo la riferita bat^ 
tàglia, -venire a capo i Saraceni d' ìtnpos* 
sessarsidi Castrpgioyanni, né avendo per 
allora truppe bastanti per tentarlo, s^in* 
trattennero per qualche anno a conquista* 
re delle altre città, dove o non trovavano 
re$/stenza , eran facili a superarsi. Cosi 
secondo la metHovata cronaca di Cambrid- 
ge >(iy fanno seguente 8;^^ presero lien- 
tini, ie. iielfàono di appresso, che fu un 
anno di gran carestìa soggiogarono Ragu- 
sa. Da questo tempo fifio alfanno 854 
fecero, per quanto a noi costa, veruna 
impresa, ma venendo quest'anno cadde iq 

(i) Presso il Caà-uso, Bibl, Sic.* P'/5/' 

f / \ • *. 
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loro potere la terra di Bufèra vieino la ciU 
là deirAlicata. Non furono così prospere 
le loro armi nell’ anno seguente, imperoc- - 
che, essendo venute dalrAfrica alcune na- 
vi cariche di truppe, furono queste assa* 
lite dalla flotta dei Greci, che se ne ira" 
possessò. 

' Mentre i Saraceni andavano spogliando 
il greco imperadore del dominio, che a- 
vea in Sicilia, tenea la sede apostolica il 
papa Sergio .11 ^ il qiiaie, prevedendo cke^ 
conquUiata tuUa la nostra isola , si rendea 
l(>rp’ agevole «il. mettere piede in Italia, <e 
saccheggiarla; : accòrgendosi, che Michela 
BalJjo,, meaandoiUiia vita- naoUe ed' effe^ 
mi naia punto non cura vasi * delle perdite^ 
che andava .facendo, -scrisse' una pressane 
te lettera fìno dallaono 845 airiraperadO" 
rè, di Occldèntot e* re di Francia Lodò vif ' - 
acciocché. veiìissècolle'sue truppe 
asoccorrere.i pòveri Siciliani,e a liberarli 
dalla] servii (idei Saraceni, >rappresentaii*- 
dogli il pericolo, Jn cui era r Italia tnita^ 
fLacconta il Fazeilo (i)| che questo impe*> 

ò («) .Dsg. iIVVlib;.vYl, e. t, U, .pag. 3^. 
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radere, o perchè lemesse le armi saraceni- 
che, o perchè fosse poco amico delPaugu- 
sto d'Oriente, si scusò col papa, sulla ra* 

. gione, che appartenendo a questi la Sici- 
lia, dovea egli curare coi suoi eserciti a 
soccorrerla, e a liberarla dalle catene dei 
. Saraceni. 

Intanto costoro, rifatte le schiere cogli 
ajuti venuti dall’ Africa, pensarono di 
- tentare di nuovo Tacquisto di Castrogio- 
vanni: posto assai considerabile per soste- 
nere il dominio di quanto acquistato a vea- 
no nell’isola^ e perciò Tanno Hòp avvici- 
nata la loro oste a quel forte castello, se 
ne impossessarono. È a noi ignoto, se fos- 
se preceduta un’altra battaglia; la crona- 
ca di Cambridge non ci avvisa altro, se non 
' che venne Enna in lorò potere flrt/io Qò 6 y 
( che corrisponde all’anno 869 ) capta est 
Kassarjanh(i). Persegli Ennesi veden- 
dosi in poco numero a' paragone dell’eser- 
cilo saracenico, e privi d’ogni soccorso da 
Costantinopoli, sicuri di perdere se si o- 
stinavaijo alla difesa, seguendo TcvSempio 

(i) Presso il Caruso, Btbl\ JHst.i t, I, p. 6. 
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degli akn>pàesi, si determinarono, per 
sfuggire la morte e le crudeltà di un eser- 
cito vittorioso, arrendersi buonariamen^ 
te. .Presa Erma, fu agevole agli * Africani 
il possesso di molte altre/ città. . 

> Finalmente si scosse .'dal suo 'letargo 
riinperadore Michele Balbo, e volendo 
soccorrere i Siciliani, <x>llegatost coi Ve- 
neziani, ottenne dal doge Giustiniano u- 
na squadra di galeeìben numerosa, che fu 
spedita in Costantinopoli. Unitevi a qiien 
sta leisue trireou, e imbarda te le truppe, 
le sp^lì nei neutri , mari: spilo ih comando 
di TeoG lo. suo •figliuolo. .Questi soccorsi 
arrivali t in Sicilia nulla .'operarono in van- 
taggio della nostra* isola perché le galee 
veneziane atterrite dal numero delle iiol- 
le di Africa, ricusarono di azzuffarsi, e se 
ne ritornarono a Venezia» Teofilb vedenr 
dosi .privo di un. tale ajiito, *e‘temendo di 
soccombervi, seguì il loro esempio, e sen- 
za .nulla operare,, ritornò coi suoi à Co*- 
stanlinopoli (i).rScappatid Veneziani è t 

' (i^ Fàzvllo, deci II, lìb'. Tf, c.‘ i , l.II, p.Jao. 
Maorolioo,.libé 111^ p«g^'88« / • ''t “ 

* 


Digitized by Coogle 



4 » , ’ . 

Greci, seguirono! Saraceni a impossessar- 
si della Sicilia: Noto^ Ragiisa ed altri vi< 
cini paesi subirono il loro giogo. Nè di 
ciò contenti, sortiti dai nostri lidi Tanno 
' 870, presero Malta, e s'inoltrarono anco- 
ra nel regno di Napoli, dove Tanno 872 
perdettero in una sconfìtta tutto Teserci- 
to che menato vi aveano. 

Durò Ti m pero di Michele Balbo poco 
più di anni otto, nel qual tempo se ne 
morì, restando ai governo il mentovato 
$U0 figliuolo Teofllo, il quale, comunque 
' fosse un ottimo principe, non era però un 
prode capitano; e sebbene avesse più vol- 
te, per ordine del padre, comandato le 
truppe greche nell' Asia, non avea nondi- 
meno tratto giammai alcun vantaggio so- 
pra i nemici, e restò sempre sconfitto 
perdendo molti stali. Egli però poco so- 
pravvisse al padre, e in breve se ne morì, 
lasciando erede il suo figliuolo chiamato 
Michele, ebe come infante, fu dello MN 
chelolto, sotto la tutela di Teodora sua 
madre, e di alcuni principali signori-di Co- 
stantinopoli. Questi tutori, sebbene cono- 


■ --?OOgl( 
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scessero i guai, chela Grecia e.la Sidlia 
soflrivano dai iormidahiii SaraceniviiMl* 
dimeno non seppero giammai trovar mfZ'* 
zoda liberare queste vaste provincie dal 
tervaggio degli Africani. Michelotto arri* , 
tato alla età- d'anni quattordici, vedendo 
quanto fosse riuscita inutile la tutela la- 
sciatagli dal padre, pensò di scegliersi un 
Collega 'nel Pi m pero, che fosse capace di 
dar sesto alla desolata monarchia. Scelse 
dunque Basilio il macedone, uomo di va- 
lore, ma empio, essendosi presto disfatto 
del suo benefattore, che uccise, restando 
Solo «padrone deirinipero ( i ). * ■ / ’ 


CAPO IV. 


Aiseiióy resa e roi>im Aelha famosa città 
di Siracusa, 

• "L^isscdio, c la conquista di Siracusa è 
mio dei più memorabili, fatti della storia 
dèi Saraceni^ intorno al quale abbiamo if^ 

na relazione^del monaco Teodosio, .che vi 

» * 

O) Falcilo, dee. 1I,‘ 1. VI, c. i, t, II, r-Sai. 


Digitized by Coo;7ji: 



si trovò presente, e la descrisse in una 
lettera spedila da Palermo, dove Irovava- 
sì prigione col suo vescovo Sofronio, e in- 
dirizzò a Leone arcidiacono di Siracusa. 
Questa epistola trovavasi fra i codici del 
monislero del ss. Salvadore di Messiifa, 
scritta in greco, che fu poi resa latina da 
Giosafat monaco basiliauo, e professore 
dilin gua greca della università di Messina 
(i). 11 Pirri (*1) fu il primo, che ci conser- 
vò cpiesto prezioso monumento. Quantun- 
que questa lettera scritta da un uomo elo- 
quente, che sofferto aveva innumerabili 
disastri, e tuttavia marciva nelle carceri 
di Palermo, ci sembra alquanto esagera- 
ta^ nondimeno nella scarsezza di scrittori, 
nella quale ci troviamo, ci sarà di guida 
per alcuni fatti, che verisimili ripute- 
remo. 

Era mollo tempo, che si lemea, che i 
Saraceni già padroni di quasi tutta la Si- 
cilia e deirisola di Malta, se arrivavano a 

conquistare la forte città di Siracusa, che 
»* • * 

(t) Caruso, Bibl, Siè.f t. I, p. a 4 . ’ 

(«1 ISot, Eccl. Syr.f p. 144. . 

* • • 




forse era runica, clie potea loro re^stère, 
avrebbono distese'le loro conquiste per 
tutta r Italia. Noi abbiamo neiraiitecé* 
dente capo. rammentate le premure, cbe il 
pontebce Sergio If fatte avea a Lodovico 
imperadore e re di* Francia, c come que- 
sto principe non volle per allora impic- 
ciarsene, nè fare ai Saraceni la guerra in 
compagnia di Michele Balbo; ma dopò 
qualche annò, e precisamente intorno aU 
rS^o vedendo i progressi, che costoro fa- 
ceano, e pensando a' casi suoi, s'indusse a 
cercare di collegarsi coirimperadore del- 
rOi'ieute, per- ^lontana re' dairOccidente 
questi perniciosi nemici; onde il detto an> 
OQ ne scrisse a Basilio il macedone, ani- 
inaodolo ad.unirsi'seco' per' sconfiggerli 
(t). Ma , siccome allora 'e/'a egli stato re- 
stìo.alla lega proposta dal.papa con Miche- 
le Balbo, così ora Basilio non lo degnò 
nemmeno, di risposta, e come alcun crede 
restò di spiacUito, che Lodovico assumes- 
se nella' lettera il titolo d'imperadore di 
Oixideoie. • .i.- ^ ^ 

(t) Oe Job., Dipì,i B, p. 33t* 
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, ;Nob accade però dosi p^f'64 coma ^ 
•dubitava assedio di Siracusa. ItSaracedi 
sospettando sempre ^ ché potesse vetiirè 
jda Co^niinopoli : aualche-.^formidabiXe 
in tsoccorso denàffliUa Sicilia, noti 
.'voilere azzardarsi a {Questa grande impre^ 

‘ e solo con mtmerosatiiiHta baitevanlo 

quei ma>ri, ad oggetto di> venire a < baUa>4-^ 
giia^ navale, se sìinconUavabo^ e intanto 
siaarioehivanocon deile prede, die facea^ 
no contro le nemiche na vi w .Quando poi 
furono «assicurati, che grimperadorì d'O*^ 
lieble si ;erano>addorraentati, è che' nella 
minóre età di Mi€helolto,ia dìduitmadré^ 
e<i tutori erano infingardi,> e punto' non 
pensavano <a« difendere gii stati perdtttivc 
Quelli. che<agevolmente poteano perdere^ 
^C,cbe itasdio era >tirttò' intento ad 4«surpa>^ 
re solò 1 impero;, fa iti piò poraggiost j sbaC^ 
éaroAO le rtrnppeividno a SiraciHa,’e nc 
Cbminciarono l'assedio. Accadde ciò net« 
lanno S^S^tcome èosfa dalla oronaica ara^ 
Jia di Canabridge da’ iiói citiitai (i<) , dal 
Baronio, e da altri istorici accreditati^ 

(«y Cafuto^ } 
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die die ne. alibla voluto il p.OUavio Gae? 
leni (i)*die- pospone quest'impresa ^sino 
àltaiioo 8Bo. •.< ' s ). I 

' Fu affida la questo geloso afiare a un cer« 
to Chagelìi ,.che^ tome osserva Tafia te A* 
mico , per errore iìi. chiamato Ucobo , .il 
quale sbarcate le schieré^ dopo di aver sac* 
cbeggtaie «tutte le campagiie intorno^a Si« 
racusa, la bloccò^ e vi pose l'asSedioy pre^ 
parando^ tutte le madcbiue perdiroccariif 
le torri e le ttiuraglÌe>é.Gli abitanti, che 
non* si aspettavano questa, visita, persila* 
si,, ohe i Saraceni non avrebbooo ardito 
di attaccare. una città cod popolala e cosi 
forte, trascurato aveauo di provvederla dei 
viveri nedesSarii a sostenere. un lungo. as* 
sedie ; e però, destrutte già. le eampagoe 
vicine, si videro inaspettatamente. ridotti 
alla càreslia.' È aSsai iagrinievole la descri^ 
nioné, che pefatilfdonaco.Teodosio nella 
citata* lettera (a)..^Sorive egli^ che il.gra-* 
no era cosi raro^ebeun moggiodi fruenen* 
to tostava, dugenlo scudi , e due once . di 

G) Sancii tlj p. loj. 

Xa) CafuSo,' 1, 1^- pag». **5.’ 
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Tàlea utio scudo, sog^mnge, di^ pri- 
ma si . pascevano gli abitanti di soie erbe*, 
e poi diedero mano ad uccidere gli asiói 
ed i cavalH, di modo cbe UDa testa di que- 
sti ultimi costaVa ventrscudi^ Mancando 
po^ questi animali, non tsebbravano d*fMT^ 
valersi degli aoimalrpiù immondi .In lÉmr 
caiiza' poi< di'* ^esto nutrimento, non.ab-^ 
borriroho’di 'valersi delle carni umane , e 
per fino di quelle dei.profMrii bgliuoli. Da 
ullimò «i^scendo4a famei,dritoiavanof le 
ossa degli animali ve- quelle la ncora degli 
uomini, mescolandole* con pocit acqba ^9 
inghiottendoli* Se. questo racconio^statVje- 
risimile! in tutte le sue parti , trattandosi 
eli un assedio,che non durò moltissimi an- 
ni, lascio, cbe lo decklànò gli accorti-miei 
leggitori. ! ■» f' « , / •. ■ lif'jì/ 

' 'Alla càrestia successe, giunta la rdazrò- 
né del mento fato monaco via peste,, lactti 
descrizione latta dal medesimo è moltotpit- , 
toresca ; giacché mentova coatrazioDe' di 
« nervi,apoples&ie^paralÌ6Ìe, idropisie e tarf 
de nLQrti con dolori acerbissimi. Frattan- 
to iticnlre^i^ Siracusani erano iortncqtati 
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dalla fame é dalla peste, ì Saraceni tìon 
tralasciavano di tempestare le mura della? 
cillÀ con' catapulte, arjeli ed altre macchi* 
ne. Nondimeno (juel pochi, che non era- 
no rióni ti dalla fame, e attaccati dalia per 
ste o dalle. mentovate malattie, non iidra’> 
lasciavano, ajutati ancora dalie imbelli 
donne, di ribattere colle proprie mani i| 
nemico, e di difendere là torre. Assiste- 
vano alle loro azioni principalnaente il go- 
vernatore della città, die ayea nóme Pa- 
trizio , e Niceta capitano sperimentato e 
.prode 5 ai quali riuscì di sostenere Tasse- 
dio per lungo tempo, e di far macello dei 
nemici, fra' quali cadde estinto da un sas- 
so scagliato dalle catapulte siracusane Char 
gebi islcsso', cui successe Busa suo figlio 
nel comando delle |ruppe. La morte del 
loro generale irritò talmente gli animi di 
'fj negli Africani, che raddoppiarono i lo- 
ro sforzi per prendere la città, e Vendica- 
re la seguita morte del medesimo. Intaii- - 
lo al morto loro generale fecero solenni 
esequie (i). ' ' , 

' *(0 Maurolicò, Sto, lib. Ili, i>a|^. 8fif. 
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Le varie scosse date colle maccliioe alla 
principale torre, die difendea la città , e 
d’onde i difensori tenevano lontani i Sa- 
raceni, alla fine la fecero crollare, e sino ’ 
ruppero la scala di legno, per cui saliva- 
no le siracusane soldatesche. Allo strepi- 
to di (piesla caduta accorse subito il go- 
vernatore Patrizio, ma vedendo infranta 
la scala, e la torre quasi rovinata, conob- ' 
Le, che non vi era più scampo per loro. 
Ciò non ostante non perde coraggio, ma 
determinato co’ suoi di spargere sino l’ul- 
tima goccia del sangue, si accinse a difen- 
dersi. 1 nemici accortisi , che pochissimi 
erano restati coloro, che si trovavano alla 
difesa della nominata torre, e che non po- 
teano scappa re, l’assaltarono colle maggio- 
ri forae, e li trucidarono lutti. Rompen- 
do poi la gran muraglia, entrarono in cit- 
tà come un loarenle, facendo ferro e fuo^ 
co sopra tutti gli abitanti, che resisteva- 
no (i). 

Il vescovo Sofronio, vedendo l’eccidio 
di Siracusa, e io scempio delle sue peco- 

(i) Teodusio.presso Curuso, 
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relle, afiijàlégircla Gesù Cristo, non J>o- 
tendo arrecar loro veruo riparo, i4bb'|S^n* 
àò, die a placare T ira divina’, e partitosi 
dàlia sua casa* se ne andò in conipàgnf& 
dèi meniovalo monacò Teodosio, e di dùé 
cììè’rici alla cattedrale, dove gettandosi lutr 
ti 'genuflessi appiedi deiraltare pregava'n 
rAltiàsimo a sàlvare I pòdi!, cliè rimasti 
erano. Ivi furono sòrpresi da un Sarace- 
ho,’ il quale quantunque tenesse la spada 
àfederata* e ancor grondante di sangue^ 
non avea. nondimeno uno sguardo trucél 
Costui, che poi' si seppe', che nomavasi 
Sfemnbem, ed era nobile fra'gli. Africàni j 
iion menò le màui contrq di esài, ma co- 
nosciuto il vescovo gli chiese, dove fossero 
riposti i "vasi sacri di quella chiesa, é sen- 
tendo, che erano nella sagrestia, menan- 
do seco Sofronio eòi suoi compagni senza 
ruVnòrel àndò'con essi alla stanza, do ve 
'quei vasi si conservavano, è racchiusili iti 
'eSsà,destinò’loro una guardia, Qrdinaòdp, 
che punto' non li lóoles tasserò. Coh^ègnij- 
li di poi i detti .vasi, ch'erano di utf singo- 
lare lavoro, e pesavano 5ooo libbre, U té- 
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scovo e ì suoi furono da Ivi Iralti, e ccin- 
dotti alla presenza dell’ emiro fuori la cit- 
tà, die avea scelto per suo domicilio la 
"Ycccliia cattedrale. Questi li fe mettere in 
ima fetida stanza j nella quale sofleriiono 
moltissimo per la quantità delle pulci, del- 
le cimice e dèi sorci, e ve li traltenrie per 
Io spazio di trenta giorni, quanti furono 
iiecessarii perdiroccare interamente la cit- 
tà, e farne il Lottino, die montò a piu di 
un milione. Indi li condusse in Palermo 

(i). ^ ^ .... 

peggiore fu la condizione di Palrlzm il 
governatore, die aliLiamo di sopra iUeii- 
tovalo. Trovavasi egli nella fortezza con 
settanta altri valorosissimi campioni, d’on- 
de fu coi detti compagni trailo vivo dai 
Saraceni, per condurlo al supplizio in pe- 
na di non aver voluto rendere Luonaria- 
mente le città, come se gli era proposto, 
ed avea animato tutti gli abitanti collo e- 
sempio e colle parole alla difesa della itìè- 
deslma- Mostrò egli tanta intrepidezza 

. (i) Ep, Theod., pèeuo Carato, t.i !, ÉibL^ 

fl8,e B9- , , - , 
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a^ihitiio;' è fàhlo coraggio aà 
• hi morte', che ne restarono sbrpral tóHf 
'lo àlésSò Busa fìgHuoio defl’eitìiro’èhftg^, 
ch’erià Vaùlore della’di lui tiiortel CUow- 
^so furono anche uccisi in varie guise co- 
loro, 'ch'éràno' stali i fidi; Suoi'coinpagn?, 
cd erano delle più rispettabili famiglie si- 
racusane (i ).' .V' * 

‘ Ma ia più tragica fu là rùorlè'di INTicè- 
■fa di Tarso: questi nato nobilmente e va- 
‘lorosissimo, non solamente fe’ prodezjre 
singolari nel ' sostenere fassedio di Siracu- 
sa; ma siccome era dótto, e conoscea 
'qua rito fosse empia la'setta degli Africani', 
*in lutti i suol discorsi la méttea in deriso, ' 

maledicea' Maometto autore della me- 
desima. 'Irritati costoro dell’ ostinata l'e- 
sistenza, che jjer opera di Nicela fattasi 
era in Siracusa, e del dispregio, ch’egli fii- 
cea della loro religione,' pensarono didai'- 
’gli una 'morte là più penosa, che'potes^ 
idearsi. 'Niente vi hàj che tanto disturbi 
ed esacerbi gli animi degli uomini quanto 

C^) £]p. Theod.f presso Caruso, t. Bibl.f 
pag. e a8. -V r » i ■- * 
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il vedere dileggiata la legge, die profes- 
.sano, e che crederono scesa dairEmpireo. 
Preso dunr^ue Iticela, e stesolo in terra, 
lo scorticarono vivo dal petto- fino alle 
gambe^e di poi esanime lo dilaniarono coi 
denti, inetlendolo a brani;, e finalmente 
lo lapidarono fino che esalò lo spirito ( 1 ). 

Tale fu Testerminio della famosa città 
di Siracusa, percur i Saraceni non perciò 
restarono interamente padroni della Sich- 
lia, giacclrè vi erano delle altre eitlà, die 
non li riconoscevano per sovrani^ come 
in seguito dimostreremo; eq,uelle istesse, 
di’eglino aveano in potere, talvolta scos- 
sero, o tentarooodi scuotere il dui*oloro 
giogo. Resta ora da esaminarsi, se gPim- . 
peradorl d’Orienle fossero stati così indo- 
lenti da soflrire, dopo tante perdite fatte 
neirAsia, aiiclic q,uella della nostra isola 
cosi fertile e ricca, e delle altre possessio- 
ni, che godevano 111 Italia, che i Sarace- 
ni, possedendo k Sicilia, potevano di leg- 
gieri conquistare. 

Sebbene non possa melfersì in dKrbblo, 


(1) Lo stesso, ivi, pa^. 28. > 

t 

•f 
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, cfie regnaudp il libidinoso Micl^de Bal- 
io, e nella tutela di Michelotto tenuta 
da irimpéradr ice Teodora, e da altri prin- 
cipali signori della corte^ coiiic di sopra 
si e avvertito, siesi ti^àscurata questa no- 
stra isola, non dee nondimeno annoverar- 
si fra gli indolenti Basilio il macedone, 
^ppena .seppe egli lassedio di Siracu'Sa 
intrapreso dagli Africani^ prcpai'6 un'^oste 
ibrmidabile per soccorrerla^ e nCi aSìdè ii 
.comando al patrizio Adriano, che trovà- 
. 'Vasi nel Peloponneso coiresercilo. Questi 
che tosse infingardo,, e temesse i nemi- 
ci, o. che dopo che pertossi nel porto di 
* ' • * in Calabria, i venti fossero cosi 

. contrarli, che non potesse salparej^si trat- 
. tenne tanto tempo, fino che gli arrivi. la 
Arista notizia, che Siracasa era gii stata 
.dés trutta: e però non essendo più nel ca- 
,so, di apporvi rimedio, torno^ene, come 
Suol dirsi,,colle pive nei sacco a.Costaa- 
; linopoji. Me restò, così irritato Tirtipera* 

I dorè Basilio,, che , incolpandolo di viltàfe 
. trascuraggine, lo fé’ battere co-n Verghe, o 
k> mamlò in esilio. Ciò. che racconta Ce* 
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dreno (i) del modo, come Adriano seppe 
la presa di Siracusa lo stesso giorno, in 
cui accadde, cioè che i pastori, cireraòo 
presso il suo campo, udirono i demonii 
confabulando fra loro su la perdita di 
quella città, lo stesso giorno accaduta, è 

generalmente riputato da' savii come 
Sogno d* infermi, e fole di romanzi. 
Prima, che noi terminiamo (jueslo ca- 

1 )0, per appagare la curiosità dei nostri 
eggilori, i quali brameranno di sapere 
cosa ne sia accaduto del vescovo di Sira- 
cusa, della sua compagnia, che dovea por- 
tarsi col vincitore Busa in Palermo, ne di- 
remo ciò che lasciò scritto il monaco Teo- 
dosionella più volte citata lettera. Viaggia- 
rono eglino per terra e a cavallo sulle be- 
stie da soma nella più forte estate, e dopo, 
sei giorni di cammino, al settimo giunse- 
ro a Palermo. Siccome Busa menava seco 
tutti i tesori, che rapili aveain Siracusa, 
e molti prigionieri, die non erano stati 
uccisi, cosi grande fu il concorso degli 
abitanti mossi dalla curiosità, i quali an- 

(i) Ilist., pag, 585 e 588 ed Par. 
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darò no .loro Incontro, e applaudirono al- 
le vittorie riportate inS iracusa, e al ric- 
co Lottino, che quel comandante fatto ne 
àvea. Nel quinto giorno dopo il loro ar- 
rivo, furono i prigionieri presentati all'e- 
hiiro di Palermo, ch'era il principale fra 
gli emiri. Questi si fe' trovare assiso sopra 
un superbo soglio, da cui per mezzo d'uno 
interpelre fe' mòlle doniande intorno alla 
religione, che professavano gli Arabi, e 
al dispregio di essa, e del loro profeta 
Maometto, con cui ne parlano i cristiani. 
A (jueste dimande rispose il santo vescovo 
prudentemente, nè puntò l' irritò. Terrai- 
uata questa conferenza, fu il prelato coi' 
Suoi mandato in prigione,e condotto per le 
pubbliche vie in mezzo un numeroso stuò- 
lo di spettatóri, fra’quali erano alcuni cri- 
stiani, che piangendo lo accompagnava- 
no, ecòrupassiònavano l’ infelicesua sor- 
te, e dei siioi compagni. Descrive il mo- 
naco Teodosio con colori tetri questo nuo- 
vo loro carcere, e racconta, che era senza 
finestre, non i ice vendo lume che dalla 
porta, e Irovavasi per quattro gradini piu 
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alta, del pavimento; dove per 11 sito, e 
Quantità dei prigioni, (giacché vi era^<^ 
dègli Etiopi, dei Tarsensi, degli Ebrei, 
e di molti cristiani) il puzzo, e gli inset> 
ti erano insoffribili. Fra* cristiani rìtro> 
vossi ancora il vescovo di Malta, a cui 
Sofronio abbracciandolo, raccontò i pa« 
timénti sino allóra sòfferti, e udì quelli, 
che di sé riferì il prelato maltese, conforq 
tandosi ambidue nella comune disgrazia 
Corse un nuovo pericolo il mentóvatd 
Vescovo di Siracusa. Si avvicinava il tem- 
po della Pasqua, che celebrano i maomet- 
tani, rammentando il sacrifizio, che feMi ' 
un mòntdne il patriarca Abramo. Certi 
apiriti bizzarri opinarono, che il miglior 
sacrifizio, che far si potea al Dio grapde', 
era quello di brugiar vivo il vescovo di 
Siracusa. A sua buona sortei vecchi con- 
siglièri inorridirono per un tal progetto, 
ed opinarono, ch'era stato un bastante sa^ 
crifizio la rovina^ e Tincendio di quella 
citta. Fu seguito questo saggio loro, para- 
re, e perciò Sofronio scampò una così i- 
gnominiosa e dolorósa mòrte (i). Quii 
C>) Caruso, BibL t. 1, pag. 3o. 
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sia stala la fine ^di questo prelato, e dei suoi 
séguaci, non è a noi noto, mancandocene 
i. certi monumenti. Egli però è verisimile, 
che dopo sette anni, che trovavaosi in vi- 
ta furono riscattati e liberati dai ceppi; 
imperocché io trovo nella cronaca araba* 
di Cambridge (i) all’anno 885, che ven- 
ne un nobile consolare chiamato Alboli- 
e pagando, ricattò i prigionieri siracu- 
sani: et captwos Sjracusanosy soluto pre- 
tio^ redemit, 

CAPO V. 

. V 

I 

Nuouc imprese fatte dai Saraceni; solle^ 
i>azioni dei' Palermitani; presa di Ta^ 
onninay ed assedio di Cosenza, 

Conquistata colla distruzione di Sira- 
cusa quasi tutta l’isola di Sicilia, non 
curando per allora d’impossessarsi del re- 
sto, rivolsero i loro sguardi « fare degli 
acquisti sopra le proviucie^ d’Italia, che 
obbedivano all'impero greco di Costanti- 
nopoli. Presero di mira iq primo luogo. 

(i) Caruso, BihL S(c,^ t, I, pag, 6,, 
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la Calabria come quella, cVessendo vici- 
na alla Sicilia, assicurava viemaggiormen- 
le il loro possesso, e dava loro campo di 
inoltrarsi nel resto dell'Italia. Spedite 
perciò in quelle parti, e nella vicina Pu- 
glia alcune barche con truppe, molte cit- 
tà di esse provincie colle loro incursioni 
furono continuamente molestate, e spo- 
gliate dqi propri! averi, restandone anco- 
ra molti uccisi e prigioni. Fu anche fat- 
ta qualche spedizipnenql Peloponneso, do- 
ve varie città furono prese (i). 

Irritato Timperadore Basilio di tante 
irruzioni fatte dai Saraceni nei suoi stati, 
si applicò seriamente a farneli snidare, e 
preparato^ un poderoso esercito, ed una 
numerosa classe, la spedì nel Mediterra- 
neo, afGdalone il comando prinia a Ste- 
fano M arentoìl, che altri chiamano Mas- 
seutio, il quale dedito aH’ozio ed alla dis- 
solutezza, nulla oprato avea di vantag- 
gioso, e poi a Niceforo Foca capitano di 
somma virtù. Partitosi questi da Costan- 
tinopoli l'anno 880 venne nel Mediterra- 

(1) Maiirol., Sic. Ilist.j lib. Ili, p. 89. ' 
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neo, ed incontralo^l colle, fidila nemiche, 
diede loro una rotta così . solenne, che 
prese ai inedesioii molte navi, ohbliganr 
do.Ie altre a ritirarsene sdrucite in Sicilia ' 
colla morte di parecchi soldati (i). Tor^ 
naronoi in questa occasione sotto Timpe- 
ro greco Tropea, Araantea, Sanseverino 
ed ^Itri pìccoli luoghi; e così ottenne Bai- 
siiio, chela Puglia, la Calabria ed il Pelo- 
ponneso, fossero liberi dalle saracenicbe 
incursioni ( 2 ), e che costoro restassero 
racchiusi fra i, lìmiti della Sicilia, dove 
dominavano. Scrivono i nostri storici Faf 
zello (3) e.Maurolico (4), che per tante 
insigni vittone riportate contro j Sarace- 
ni. eia Niceforo Foca , furono a questo ca- 
pitano fatti in Puglia divini onori, e che 
per fino gli fu eretto un altare. Non ci- 
tando eglino .veruno scrittore, da cui trat- 
to abbiano cotesta notizia;' né. sembraa- 

* (i) Cod. di Càmbr. pretto il Caruso, 

Com. I, p. *6. . • < 

,< (3} Fazello, dee, 11, c. 1, tom. Il, 

pag. et > 

(3) Far , Ivi, pa^ 3a5. 

.'.( 4 ) li b. Ili, pag. 89. * 
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doci »erisi«iile, «W va Un baese; tove da 
tanti' secoli avea'allighato la cristàana-re^ 
licione, ‘ fossero- ancora in costnme colali 
apoteosi, ci' sarà permesso eli nooiwiKler^ 
cene mallevadori. ' * “ ' “ ‘ ' 

• • Ristretti • gli' Africani- in Occidentev fl 
nella -nostra isola, ‘pensarono a frenare i 
cristiani , che spesso cercavano di scuolér-* 
ne il- giogo,' e poi ad invadere il restante 
^elia Sicilia, che ancora conquistata noti 

aveanò. Regnava allora in CaruanoAcbmet 

figlio di Ibràiflio Benacleb. Essendosi in* 
torno ali anno poa i PalerrnitaBÌ rivolta- 
ti, forse per i grandi aggravii che sotìfri* 
' 'vaop^ 'ed avendo ucciso Aitamelo vaio- 
«)80 comandante, spedì* per sedare- qu^ 
sto tiumilto il- suo -figliuolo Ibraiino,^ il 
quale lenendo a quella ciltà, ne'acquie- 
iò il rumore, ‘gaRìgandone^rigoroSaifien* 

"le coloro,» che suscitato IWveano* Sicco- 
me ^rò i Rcg^fini ed altri popoli duella 
Calabria mandato aveano dei soccorsi in 
afuto dei rivòltati Palermitani, pensò di 
farneli penlirej empiilando sulla sua flot- 
ta con truppe,. tjeleggiòpri^ vversQ Reg- 
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■giV, 'dóve. trucidò tuttò<i^l>']9residkii^ e di 
|*<w poiiando le anni neglf altri pt^edckW:- 
'Li^esj, .vi pose tutto a soqqtiftdi*o^, uèrideil!> 
do ed imprigionando un infinito nfimei^ 
di gente, e recando seèo ifn immeiiso 
tino, parte del quale mafidó al padre, rag- 
guagliandolo per mezzo dei suoi inviati cK 
quanto* fatto avea, ' e delle ripòrtàte vil<- 
torie (i). ' • ' i ‘ 

Nói. noi) sappiamo quanto sia '‘vero ciòv 
^ cbe-Gtovantif Diacono napolitano^ da cut 
al)l)iani 'tratto queste notizie, soggiunge 
. nella sua.rélazfoóe intórno al liiartirioik 
sa i)'Pk*o€Opio vescovo di Taormina. 'Scri- 
ve egli , che il padted*li>rainio Achmet al* 
Tovriso che ebbe,' altamente s* irritò, per- 
chè il'' ligi io , non avesse ancora 'destriittì 
tutti i- cristiani,' . e vinto dai doni avesse lo- 
ro perdonato.* Quindi lo rimpròcciò coo- 
rte un uomo* vile e di'un aniiiio femminit* 
le, e lo richiainò per dargli il comando dd 
reguo^ e per anoare egli stesso alla testa 
dell’esercito, ad oggetto d’estirpare que^ 

(>i > Giovanni’ Dìae^ àapol. pi*e<to ' Caruso 
n«tla /itòl. «S’l<^y |>arL I, iptag. 'V9. y - ' 
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sti perniciosi nemici della legge di Mao- \ 
melto. Soggiunge, che così .'\ccadde Tafla- ^ 
re, e che Achmet portatosi in Sicil i.i prese | 
.Taormina, la cui storia or ora rapporte- 
remo, ed usò tante tirannie contro i segua- 
ci di Cristo. Non sembra verisimile, che 
il padre avendo così cattiva opinione del 
fìgi io, l'abbia lascialo a reggere tutto il 
suo regno, dove per la bontà del medesi- 
mo accader poteano maggiori disordini, e 
se ne sia allontanato per portare la guer- 
ra ai cristiani di Sicilia. Egli è più natu- 
rale, che Achmet chiamatolo a Caruano gli 
abbia comunicato i precisi suoi ordini, e 
]o abbia rimandato alPesercito per ese- 
. guirli. 11 nostro Fazcdlo (i ),che non viea 
punto emendato dal diligentissimo a- 
bateVito Amico, cui era pur nota la men- 
tovata storia del diacono Giovanni, at- 
tribuisce ad Ibraimo tutto ciò che accad- 
de nello estermi r.jo di Taormina. Il Ca- 
ruso -( 2 ) ancora si accorda collo scrittore 
domenicano. 

^-( 1 ) Dee. II 4 lib. VI, e. l, tom. If, p. 

( 3 ) Meni, pari. 1, vol.U, I.X, p. 334. ^ 
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Or per venire alPassedio di Taormina, 
convieo riflettere, che dopo la destruzio- 
ne di Siracusa, i pretori, che leggevano 
quanto era restalo in Sicilia sotto grim- 
peradori greci, residevano nella delta cit- 
tà di Taormina, che era forte e ben mu- 
nita di muraglie, e anche popolata3 giac- 
ché si erano unitici naturali abitanti mol- 
li cristiani dei paesi conquistati dai Sara- 
ceni, che scappati dalla loro patria era- 
no colà rifuggiti. Vi tenevano ancora i 
sovrani di Costantinopoli un forte presi- 
dio^ nè mai gli Africani aveano potnto ve- 
nire a capo d' impossessarsene, quantun- 
que pili volte tentato J*avessero« Era al- 
lora al governo delle città soubposle ai 
Greci Costantino patrizio, il quale temen- 
do di qualche incursione, stava alPerta, 
ed avea ottenuto dall’ imperadore Leone 
il fìlospfo, che allora regnava in Costan- 
tinopoli, molte truppe; affine di meglio 
difendere la città di sua residenza, delle 
^ quali soldatesche ebbe il comando un cer- 
to Eustazio. 

Arrivato Ibraimo colla sua oste vicino 
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Taormina, VI si accampò, e trovando quel- 
la città così popolata, essendo corse stor- 
me d'abitanti alle muraglie per difender- 
le; ed osservando la grande estensione di 
essa, il sito e le fortifìcazioni, si accorse, , 
che da sé solo noO potea vincerla; perché 
non vi era altra maniera di preuderla, 
che per sorpresa. Essendo dunque ritor- 
nato agli accampamenti, chiamò a sé al- 
cuni Etiopi, ch'erario nell'esercito, e pro- 
mise loro generosi giiiderdotii, se scalan- 
do di notte le mura della città, da quella 
parte,'dove per l’erto sito gli abitanti nòli 
temeano veruno assalto, entrassero in cit- 
tà, aprissero le porte, e colle loro grida 
avvivassero quei ch'erano nel campo, di 
esser riuscita la loro impresa* Costoro av- 
vezzi già ai latrocinii, e allettati dalle pro- 
messe del comandante Si acci Userò à que- 
sto assalto, e rampiCatisi colle mani e coi 
piedi in quel sito, ch'era stato loro desi- 
gnato, giunsero ad irapossessarserte; c cOi . 
loro clamori ne diedero l’avviso allVserci- 
to, il quale parte correndo alle porte, 
parie salendo ad imitazione degli Etiopi^ ' 
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per quel medesimo erto silo, in breve di* 
vennero piidroui della città. I miseri abi- 
tanti, che non aveaiio alcun sospetto, se 
ne stavano in pace a cenare nelle loro ca- 
se, e si trovarono schiavi, prima che se ne 
accorgessero. Così fu presa Taormina, la 
cui perdita da taluni, più che alla sorpre- 
sa degli etiopi viene attribuita al tradi- 
mento d'Eustazio comandante della guer- 
nigione, e alla negligenza dei due capi- 
tani Caramaio e Caratto, che spediti in 
soccoi^odeirassediata città, trascurarono 
d'aflTrettarsi. Cosi scrive Leone il gramr 
matreo ( 1 ), il quale riferisce, die i detti 
c^apitani ritornati a Costantinopoli, furo- 
no per cotale loro negligenza condanna- 
ti a perder la testa, sebbene il patriarca 
Niccolò .abbia interceduto per loro, ed 
ottenuto, che la morte fosse ricambiata 
4n esilio. 


- Ad^ùnai cosìdrnprDvvisa e inaspettata 
invasione,'sbigottitì gli' abitanti, non sa^ 
peatio a> qual partito 'appigiiar Sr do ves^ 
.iseroi' Altri coraggiosi proserò legarmi per 
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difendersi, altri privi di foraggio anda- 
vano vagando perla cillà,ed altri final- 
mente, per evitare il furore dei Saraceni 
si nascondevano. Non giovò però punto 
né a quelli di difendersi, nè a (juesti di 
cercare nei luoghi più ignoti un asilo, gli 
uni e gli altri con quelli, che non sapea- ■ 
no cosa fare per salvarsi, e vagavano per 
le vie, furono barbaramente trucidati. Fra 
coloro che si ascosero si rammenta il santo 
vescovo Procopio coi suoi cherici, la cui 
funesta storia rapporteremo in uu più op- 
portuno luogo. 

' Non sa capirsi come Ibraimo, di cui 
la cronaca araba delTEscuriale (i) fa tan- 
ti elogi, e chiama per fino piissimo, mi^ 
sericordioso i^erso ipoi^eri, giusto, edoi~ 
timo principe, abbia potuto così incrude- 
lire contro i Taorminesi, e contro tutti 
gli altri cristiani. Noi altra ragione ad- 
dur non sappiamo, quando non si voglia- 
no esaggerate le notiaie, che ne dà Gio- 
vanni Diacono, e con esso i nostri stori- 
ci, se non che il fiero comando dato dal 

(i) Presso Caruso, Bibl. Sic.^ t. I, p. ig. 
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pàdrt, e l’impegnò cìi tiOìrt fars» credere dì 
UH naturale efll’eminato, come ne era stato 
rimproverato dal re dell* Africa suo geni- 
.toi*e. • ■ • > . ; r 

• ♦ Destrutta Taormina,' devastò Ibràimo 
i vicini castelli; e di poi imbarcatosi colle 
sue truppe, pertossi in Italia, per tentare 
disfar nuovi acquisti. La fama delle sue 
vittòrie, e delle stragi-da lui operale, in* 
timori i Calabresi, e molti altri popoli; I 

3 uali pavéntandò'una pari sorte a quella 
ei Taormiiiesi,* gli spedirono ambascia- 
dori a^iie di' ottenere la pacepma egli u- 
ditfl i*, superbàmente’ricusò di accordarla^ 
ètninaceio così i Gred; che i Francesi e 
i Tedéschi di trarre àsprà veiidella, se ar^ 
divano-di'.arrecar soccorsi alle citili;' ch’e- 
gli andara'ad assediare. 'Licenziati con ^ 
aspra risposta idegati', pòse rassédioa Co- 
senza; uhi vi trovò 'tale opposizione, che 
nòivgli'fu possibile di supera ria. Non po- 
tè egli ritornarsene in Africa, giacché nel- 
Tassedio di Cos^n^a, vuoisi' dal Trblospa- 
da ( f ), ebe cplpitò. da \un fulmine se ne 

( > ’) Presso Caruso,' Bihi» I. I, Proleg, 
pag, 35. 
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lOorL Ma la cronaca Kralia d«U%8CiivMi^ 
(i) vuole, che fosse merlo di: dl|senl«r«a» 
11 Caruso (u) combiqando, queste du«;iHH 
tizie scrisse, che prima nélPassedio di Cor 
seqza fu ferito dal fMÌiqjq«Kc4t:|ios^iML, 
morì col male di dissenlei*ia.}!ja.ite8fii cm 
naca idi s. Lorenzo air£scurialeji^p{M)rlf||r 
che il di lui corpo fu collocato ,i»jiioaiOaih 
sa» mandato in Africa, ed ivi aeppellitoin 
Caruano^ i» .. ... i..*.; • ? 

( ,'jRrimacbè diamo 6qe<a.qiwsto. capo«è 
d'uopo che, per la naaggiofe diiiicidaiiooe 
dei. nostri leggitori, Ù avvertiamo, die iti 
varie, cronache il conquistatore. di Taorh 
mina viene nominato diversamente, gino» 
che alcuni, scrittori lo chiatneno AkmOt^ 
o Achniet re di Caruano'.allri dicono^ chn 
fosse Ibraimodigliuolo di^quasto^ re, e gli 
altri (3) fiualrneot^ lo, notuinano Ahramo 
re dei ^raceni^. Qual: fosse il vero suo.nor 
me, e chi fosse stato .veramente colui, che 

- ’ .! • .i ; V.*. ,M i 

(.) Iri,;pag. .9. , . , . 

( a) Mtm. J&tor., *» P^iC* 350.. 

(3/ Prototpada ‘pi'eMo il Cù^so- nella Btbi'f 

tom. t, PrQleg.f^p. 33. , 


‘4 . 




} 


nir hy Googlc 



a sse Jiò Coseni; da . diversi’ scrittori ^ c^e 
ci rapportano cotestL Aitli, non può io vei^ 
rita rilevarsi. A;uoi é pUciuio ui attener*? 
ci ai nostri storici siciliani,'che attribui»* 
scono^ le dette ifnprese ad Ibraimo. Poco 
però importa il sapere appiiutinooi nomi 
di .colòro, che fatto banno le imprese, purr 
cbé,i fatti. siano veri, contestati uriifor* 
noemente daitutìi coloro elio registrali li 

• CAPO. VI. , , ! 


E stinzione\delh famiglia degli Jglahiti 

nel 'regno di OaruanOj che t^ieae^occu^ 

I ,poto dai Fatimiti» Discordie Jra i Sn* 
r aceni Sie i lèunij e t^uei deW j^rica igucr^ 
re dUferse. < . 

"Ibraimo, cl^,tcotne già si é racconta* 
lo, , ^>ne mori in Cosenza colpito da un 
fulmiue, o assalito dalla dissenteria, aven^ 
do perduto neirassedio di detta città Tu* 
nico suo fìglii|oIo,lasci^ il nipote erede del 
regno,'. il Cui nome yien tacfuto dai comp^* 
Jatori delle memorie afrio^e.C^^ìul,yupl* 
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si che levalo Tassedio suddelfo , se ne sia • 
venulo collo esercito prima in Sicilia 5 e 
che poi imbarcatosi per TAfrica, dopo di 
averne perduto parte per una tempesta , 
essendosi annegate molte barelle della sua 
ilolta, pervenne a Caruano, dove in capo 
a poco tempo finì aiicli’esso di vivere. Que- 
sti fu l’ultimo dei principi africani della 
famiglia degli Aglabiti, che aveano domi» 
nato per un intero secolo nel detto regno. ' 

Estinta questa linea, subentrò al gover- 
no (juella dei Fatemiti detti così da Fati- 
mo figliuolo di Maometto. Qual fosse il ve- 
ro nome del primo dei Fatimi ti , che oc- 
cupò il regno dell’ Africa, non può da noi 
con sicurezza aoceni^rsi. L’abate Amico 
( I ) dice, che si nominava Obeidallab, il Pa- 
gi (2) vuole, che il suo nome fosse Almal- 
di , qual nome si accosta più a quello di 
Almoaldio, che gli dà la cronaca, che con- 
servasi nella biblioteca deirEscuriale,pro- 

(i) in Auctario ad Fa^cUum^ t. II, dee. Il, 
Ijb, Vi, c. i, p. 33i. 

(3) AlTanno 910. 'i.-- 
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mu1g9ta prima dair In vegesY i), e poi dal 
Caruso (a), f . . . 

. Di questo principe racconta il cronista 
suddetto, che Tanno delT egira '^99, che 
corrisponde* alTanqo 908 dell’era nostra 
cristiana, venne egli invSicilia, e vi tenne 
ì comizii dei prefetti, ossia- Alkaidi, dove 
fe* cercare un certo Eliseo, che se gli era ri- ». 

Leila to, ed a vendolo,nelIe mani lo coodan* 
nò a morte, yi si trattenne quaranta gior- 
ni; e date alcune disposizioni, se ne parti 
di, ritorno in Africa, dove arrivato scelse 
un tabellione per la Sicilia, alBtie di regi- 
strarne gli abitanti j.stahili i tributi che do- 
veansi imporre ledi esigere d destinò gli 
emiri, per.le p,\*ovincie. a sè soggelle. Que- 
gli che fu scelto per la nostra isol^ ri chia- 
mava Al Hasan figliuolo di Amed ( 3 ), 

La condotta di. Al Hasan non fu quale 
esser, dovea, Trattava egli aspramente i 
sudditi, ajnche Saraceni, e li aggravava di 

- (>) Nel tomo II degli Annali di Palermo. 
p 8 g. 534. 

(fl) Nella Bìht.\ t. I,‘ pag ■ 15. 

(; 9 ) Presso il Caruso nel citato luògo. 
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tributi. Disgustati perciò i Siciliani d* tan- 
te ostilità, avendo alla testa Albufimiaro, 
si rivoltarono contro di fjucslo tiranno, e 
marciando con truppe, giusta ciò che ne 
lasciarono registrato alcuni seri Dori,rucr 
cisero; o come è più verisimile Tobbliga- 
rono a fuggirsene, e a ritornare in Afri- 
4 ca. Quelli di Palermo, che era la reggia 
dei Saraceni, senza aspettare di legittima- 
re la loro condotta presso il re d« Caruar 
no, e attendere, ch’egli designasse un nuo- 
vo emiro, se lo scelsero di pj^pfia volon- 
tà, e cadde reiezione in Corabbo. Questi 
sulle prime diei|e saggio di prode capitar 
no , imperocché avendo il re di Caruano 
spedito una flotta per domare i ribelli, e- 
gli andandole incontro colla sua classe , 
rallaccò vigorosamente, e la desi russe. Ma 
nell’annodi appresso dopo aver disfatti gli 
Africani, volendo anché attaccare i Gre- 
ci, sortì dal porto contro i medesimi, ma 
per sua sventura assalito da una fiera tem- 
pesta, vi perdette la maggior parte delle sue 
navi.I Saraceni di Sicilia, quasi che costui 
fosse padrone di dominare su gli elemen-. 
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lì, ìrHiatì di questa disgrazia , lo depose* 
ro, e ^'obbligarono a ricoverarsi in Afri- 
ca in compagnia di un suo figliuolo. 

.. Sospettavano i rivoltati, che per la lo- 
ro ribellione , e per la disfatta data alla 
flotta africana, il re di Caruano sdegnato, 
non avesse unito tutte lesile forze per pren* 
derne aspra vendetta, e domarli. Tali era- 
no le notìzie ,cbe dì giorno in giorno giun^ 
gevano daH'Afrk'a, le quali raccontavano 
i grandi preparativi, che vi si facevano; e 
però pensando a precaversi in tempo, ri- 
solsero di collegarsi co* Greci, che avréb- 
bono trovati disposti a far la guerra a quel 
re, per ricuperare quanto perduto aveano.- 
Fu dunque convenuta la meditata lega, e 
furono disposte le flotte, e allestiti gli e- 
serciti per fare snidare dalla Sicilia i Sa- 
raceni deirAfrica. . . : ' 

. Allestito da Amualdo il formidabile e- 
sercito contro i Saraceni Siciliani, voile, 
che Io comandasse Abu Said, capitano di 
grande esperienza e .valorossisimo. Questi 
portatosi in Palermo, eh *era la sede dei mal- 
contenti, vi pose Tassedio die fu di luii- 
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ga durala, giaccliè per quaranta giorni gli 
abitanti ne soffrirono le funeste conseguen- 
ze, e al quarto giorno delle calende di ot- 
tobre y prese la della citta, e vi entrò da 
vincitore. Mentre però costui trionfava ^ 
e credea d’aver conquisi i Saraceni Paler- 
mitani, restò deluso. Eglino non ostante 
la presa della città, non si sgomentarono, 
ma unite le loro forze sotto la condotta del 
figlio di Aliafar cinsero di assedio la lo- 
ro patria, e fecero soffrire ad Abu Said Io 
stesso, anzi maggiori angustie di quelle, 
ch’eglino sopportate aveano per lo spazio 
di quaranta giorni. Fu così lungo questo ^ 
secondo assedio, e la fame, che si prova- 
va in città, fu tanta grande, che obbligò 
quel capitano' a rendersi , e a domandare 
la pace. Racconta la cronaca di Cambrid- 
ge, chela carestia era così grande, che un 
oncia disale non costava meno di tari 
due: ila ut salis uficia duobus tariis 

A 

di Ciupcrit. 

Le condizioni che ricercarono i Sarace- 
ni Siciliani per accordar la pace al capi- 
tano africano, furono le seguenti: cioè iu 
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primò Klogo/ che, Jarcittà di 'Pàleritoo ri- , ' 
' manesse in loro potere^ in secondo, ch’e- 
gli sgombrasele subito, e colla flotta se ne 
rhor nasse- neir Africa, e che Analmente, l’e- 
miro, che dovesse in avvenire reggere a nd- 
tne debcalifibitutta la Sicilia, fosse Salem'. 
Fu d’uopo,, che Abu Said accordasse quan- 
to, costoro) di mandarono, e che colui, che 
pochi mesi. prima entrato era trionfante in 
Palermo;; soccombesse da vinto al volere 
dei soggiogati, e ricevesse da loro quella 
legger che grimporte vano. Accaddero tutti 
questi- fatti dalfanno 909.1100 .al 918,10 
xui la flotta partissi nel mese di settembre | 
e se -ne Hloraò in Africa (i). *■ • 

i' .11 governo .deli-emiro Salem nei primi 
anni della sua amministrazione, per quan- 
to a noi costa, fu piuttosto applaudito, o 
perdhè premea » quelli che lo a ve va no 'do- 
mandato, di sostenerlo, o perché fosse vé- 
ra metile ila le la di lui condotta. Raccod- 
tasi infatti ^ch’egli facendo tregua coi Gre- 
ci, ed anche coi Taorminesì, che erano>ri- 

(&) Chron.' Cantàb.f preiSofiàraBo^ 
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tornati alla loro patria, e ristorare le abi- 
tazioni, tenesse tranquilla e quieta per pa- 
recchi anni la Sicilia. Ma nel decorso dei 
tempi cominciò a disgustare gli abitanti. 
La cronaca di Cambridge rapporta , che 
Tanno 927, vennero in Sicilia dall’ Africa 
due senalori^cioé Albolazamo,e Alcolscia- 
no, i quali accoppiatisi colTemiro Salem 
imposero delle gravezze ai Siciliani (1). 
Ora può darsi che Salem costretto ad ese- 
guire gli ordini recati da* mentovali sena- 
tori, a nome del re di Caruano sia incorso 
nello sdegno di quegli stessi, che lo avea- 
no desiderato e proposto. Spesso accade, 
che nei governi dei regni, e degTimperi i 
ministri, quantunque integri e buoni, si 
rendano odiosi a quelli che reggono, per^ 
che non possono far di meno di eseguire 
gli ordini ricevuti da* loro sovrani. Frat- 
tanto Tabate Amico (a) opinò, che Salem 
tirannizzava i Siciliani, e che il calillò re- 
stò sdegnatissimo della condotta di questo 
emiro. 


(1) Irt, pa^. 9. 

(t) Im ^uct, ad Fa%.^ dee* II, lib. Vl|C« I, 
tono 11, pag. 33i. 


Die ,>y Gl-Jgl 


Qualunque sia stata la cagione, per cui 
restarono dispiaciuti i Siciliani delremiro 
Salem, egli é certo, die i primi che si ri- 
bellarono furono i Girgentini , i quali 
Tannò cacciarono dalla loro città il 
pi^esidio, che vi diniora va, ed obbligaro- 
no AitiraUo loro preside a sai \ arsi a Cal- 
tabellolU (i). Arrivata la notizia della 
Hvoluzionedei Girgentini a Salem, fe'su- 
bito allestire iin eset*citO, e con esso mar- 
cii a Girgenti,e vi si accampi^ed acciocché 
gli abitanti prestamente si arrèndessero 
le’ da* suoi soldati devastaCe le vicine cam- 
pagneiCiò scorgendo gli abitanti, e temen- 
do di dover presto solfrire là fame, deter- 
lilinarond, pi'ima che quésta ai*rivàsse, di 
assalire l’oste di Salem, afiine di farnela 
sloggiare. Sórtiti adunque iti gran numero 
dalla città, attaccarono il càmpo nemico, ne 
riportarono una insigne vittoria, e obbli- 
garono Salem a ritirarsi^ Insuperbiti dn 
cotale inaspettato vantàggio, corsero ad 
assaltare la dttà di Palermo , dove si era 

II) Cren, di Canibridg^t presso Car. , loe. 

P*S* 
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ritiralo, e risedeva remiro. Ma non riuscì 
prospera cjuesla loro seconda impresa, im- 
percioccliei Palermitani restando sorpresi 
di aueslo loro ardire, sortirono dalle mu- 
raglie della loro città sotto il comando di 
Maimone figliuolo di Muso, e attaccando 
la battaglia diedero a’Girgentinì una cosi 
solenne disfatta, che li obbligarono a fug- 
girsene, e a ritirai^i alla loro patria. 

L’esempio dei Girgeiilini scosse quasi 
tutte le Città dell’ isola, che ancor esse e- 
sagerando la tirannìa dell’emiro, presero 
le armi, e si ribellarono j e ciò che arreca 
maggior maraviglia, la stessa città di Paler- 
mo, che poco prima avea sconfitto i solle- 
vali dbGirgenlì , seguì le loro orme e si ri- 
voltò aricor essa contro di Salem. Questi 
nondimeno alla vista di tante sollevazio- 
ni, non si atterrì puntoj ed essendo bene 
assistilo dai suoi soldati, corse da per lut- 
to dove si erano eccitati dei tumulti; co- 
strinse le città rivoltate a riconoscer il suo 
dominio, e marciando finalmente verso 
Palermo, ricuperò questa città, e condan- 
nò i olle vati a varie pene, e così le resti- 
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luì la tranquillità.. E VTi- ancora in Paler- 
mo, come avverte Tab. Amico (i), un mo- 
numento in lingua arabica, che fa men- 
zione di quanto Salem operò in quest'oc- 
casione, ‘ 

'Divulgatasi in Africa la notizia delie ri- 
voluzioni accadute in Sicilia, Abu Ai Hasem 
re figliuolo di Almualdo, che a vea successo 
al morto padre, dubbi tando, che, se non 
vi si dava un pronto riparo, si correa gran 
rischio di perdere una si bella e comoda 
provincia, fe’ tosto preparare un numero- 
sissimo esercito , la cui direzione affidò a 
Kalii capitano di gran valore ed esperi- 
enza. Arrivò questi in Palermo a 23 d'ot- 
tobre 938, e per atterrire gli abitanti , co- 
minciò a diroccarne le muraglie, ed a stac- 
carne le porte (2). 

, Le ostilità, che a vea commesso Kaiii 
in Palermo, atterrirono gli altri popoli 
della Sicilia, e principalmente i Girgen- 
tini, che temeano un pari trattamento. 

(1) Loc. cit. 

Cron. di Cambridgey^^re»»o Car., oit. 
loe., pag. ta. . ■ . 

. 
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questi cercaròno d’evitare cotale 
tempesta, e pensarono di mettersi in sicu- 
rezza, dimandando soccorso dall’ impera- 
dorè dei Greci, che era allora Romano Lo- 
ca peno, affinché, unite le loro forze, resi- 
ater potessero al formidabile esercito dei 
^Saraceni dell’Africa, ciò che agevolmente 
ottennero. Giunta la notizia della confe- 
derazione suddetta al, comandante Kalil, 
siccome egli avea accresciuta l’oste sua 
con Duovetruppe spedite dei suo califlTo, 
si credette abbastanza forte per far fron- 
te ai collegati, < e partitosi da Palermo, 
marciò contro i medesimi, e andossene ad 
assalire Gifgenti (i)hel mese di marzo, 
dell’ anno istesso. Ma costoro, che prepa- 
rati si erano a un tale assalto, gli anda- 
rono incontro, gli diedero battaglia^ edot 
•po di avergli ucciso il genero di Salem, 
cdie cbiamavasi Ali Ben Abi Al Hosein, 
JBen.Abi Harir personaggi rispettabili e 
valorosi, li obbligarono a fuggirsene con 
le lor truppe, e a risolvere di lasciar Salem 

■ (t) Cren.: di Cantbridge^ preMo Car., BthL^ 
t..l, pag. 
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.a blocicare la Questi pei*ò noti.ostan- 
. te lo spazio di otto mesi, non potè mai ve- 
nirne. a GapO) e fu cpstrelto a levarne il 
blocco (i). 

Ritornato dopo la sua disfatta il coman- 
.dante Kalif in Palermo nel mese dì otto- 
'Lre dell* anno 939, sfogò, il suo sdejgno 
:Controgli abitanti, opprimendoli con gra- 
. vi e intollerabili tributi* Pensò di poi di 
portarsi nelPAfrica per assoldare. nuove 
truppe, ed accrescere il suo .esercito, che • 
si era di molto diminuito dopo la batta- 
glia e la disfatta avuta sotto le mura di 
òirgenti. Trasse egli quanti soldati av^ 
potette in quel regno, e ritornando di via • 
io in Sicilia ^ attaccò e prese le fortezze di . 
butera,di Àsaro^edi Sclafani,edi poi Ti- 
spla, di cui era signore Finiii che fu lor- 
mentato con crudelmente,, che vi* restò 
* morto.. Passò indi à Caltabellolta,'. ch’era 
una forteZM., che interessava di molto gli 
abitanti di Girgenti, i quali òccOrrendo 
,iu: soccorso deRai medesima nel giorno d ié- 
ci di luglio, si azzuffarono cpiresei^cUo di 

(«Vivi* . - • ’ ^ 
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Kalil, ne fecerc^asprt irikCetto,’ è l'olii 
garoDO a ricoverarsi in’ PalerTno!(i ). 

Ostinato Kalil ad* impossessarsi di 
CaltaLellotta, vi ritornò Tanno seglifeérle 
p4o: ma questa seconda impresa gli riùscl 
ugualmente funesta', iroperciòccbè i Gir- 
geutini, a’ quali premea la conservaziode 
di questa piazza, assaltarono di notte nel 
mese di novembre i di' lui accampamenti, 
costrinsero i Soldati a scappare, e S*inipos- 
• sessarono peV 6 no dei loro padiglióni. 
Non perciò abbandonò il siio progetlqTd- 
stinato capitano africano: ritornò indt~a 
poco ad assediarla, e finalmente giunse ad 
impossessa rsenè ; Le frequenti battaglie 
non solo spopolavano le città, ma rèndea- 
no ancóra incolse le campagne per man^ 
canza delle 'braccia necessarie a coltivar- 
le,- e per timore - che i seminati devastati 
fossero, dalle sfrenate sblda tesale. 
quindi' la ' questo tempo ima grandissima 
carestia, la quale fu ‘resa maggiore dal- 
T inclemenza' delTavia, >e fu tale la fame, 

(i) Cron, di Cambridge, ^r9§tó Ùw,, Bibl,^ 
t, I| pa^i i5« -^,1 
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dbe spfinrono allora i StcIllaDi^ clie^ s'è 
vero qi|anto lasciò registrató la più volte 
pineotovata cronaca di Cambridge» i padri 
scannavano i propriibgiiuoli, e li divora* 
vano(i). 

• Finalmente arrivò il terribile momen* 
to, in cui Girgenti, che avea dato tante 
prove del suo valore, cadde in potere de- 
gli Africani. La lunga guerra , ch'eglino 
sostenuto aveano, avendo mietuto i capi 
di molti cittadini, e la fame portato aven- 
do gran quantità di essi alia tomba; e fi- 
nalmente essendo fuggiti non pochi cit-*; , 
tadini timorosi dallassaiita città, accadde 
che si fosse diminuito così cotisiderajijil- 
mente il numero dei cittadini , che si ri- 
dussero a pochi , e quella popolosa città 
diventò un vero scheletro. Venendo a- 
dunque il mese di novembre dell' anno 
94 ritornò l'esercito africano ad assal- 
tare la detta città di Girgenti,.e trovan- 
dola sprov\ista di difesa per le ragioni di 
sopra accennate , senza che si fosse fatta 
alcuna resistenza, se ne impossessò. Die- 

(») Cron, di Cain|òr.,ivi. 
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tro a questo acquisto vennero in potere ' 
di Kalil, tulle le fortezze , e gli altri 
piccoli luoghi della Sicilia , che non rir 
conoscevano il giogo saracenico. Molli 
furono i prigionieri , che in colali oc- 
casioni restarono presi, e Kalil li spe- 
di in Africa come un pegno delle sue 
vittorie. Vuoisi però, che costoro non vi 
arrivassero, giacché la nave, che li por- 
tava, essendo sdrucita vi perì; ed eglino 
coi loro conduttori restarono dalle onde 
ingoiati. Dopo tutti questi falli ritoriios- 
sene Kalil trionfante in Palermo, e lan? 
no di appresso 94^ si dispose a partire per 
l’Africa, lasciando per prefetti di questa 
città Beu al Gufi, e Ben Attaf, giacché 
Salem due anni prima, cioè nell' anno 94^ 
se n’era già morto (1). * 

i ‘ r I ì i, 4» •Tili; 

• . • . . 

il') Cron, di Vairbridge^ p. i3 e 14* 

l j • • # * * 

*“•• ” *, *f*jl*. • ' 

• • , 1 1 j 
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Disordini accèdati in Sicitia dopo la ea^ 
- ’ restiate la ^ guerra' riparali dal nuo^ò 
' emiro: la Sicilia data in feudo dal re 
àclt Africa ^ cke poi la riprende: giu^ 
' ramenio difedeltà fatto dai Sieilianii 
‘ guerra fioi Greci y che restano sconfitiit 
prodezze dei ire emiri Al Hasan^ Aehmet 
' ed Ahu al Kasèm^ e loro morte* 

■ *• ^ j.'-. *,• 

' Della fame suol esser compagno il fiir* 
to, e le guerre allo spesso tacer fanno le 
leggi, e danno luogo alle- prepotenze. La 
necessità di provvedere alla propria sus- 
sistenza per non perire, fa credere come 
cosa lecita Timpossessàrsi dei beni altrui^ 
involando le sostanze dei ricchi. Costoro 
poi,' non invigilando i magistrati airos« 
Servanza delle leggi, si credono in dritto 
di opprimerei poveri, e di tiranneggiarli* 
i due prefetti or ora nominati , che non 
erano , che come interini governatori , 
fino che il re di Cariiano vi. avesse desti- 
nato un émiroVnou aveano - tanta forza 
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da gastìgare \ ^Hlt| e di tenere a freno 
coloro, che soverchiavano ì meno potenti 
ed agiati. Quindi accadde in Sicilia dopo 
la carestia rapportata e le .riferite guer- 
re I che nel tempo di queste calamità, si 
trovò risola nostra vessata dai furti e del- 
le ingiustizie, per cqi i più potenti divo- 
ravano francamente ì beni dei più debo- 

“(*>• . ..... 

Alla vista di tanti disordini t prepo- 
tenze, che dominavano in Sicilia, pensò il 
califfo di mandarvi un emiro capace di ri- 
metterefordine, di farvi rispettare le leg- 
gi^ e di ripigliare quei luoghi, che si erano 
al dominio, saracenico sottratti. Scelse 
dunque Al Hasan figliuolo di Alì ^ ch*erà * 
stato ucciso sotto le mura di Girgenti , 
e per vie più animarlo ad esercitare .que- 
st'impiego, gli concesse Tanno 947 la. Si- 
cilia in feudo, come riferisce la cronaca 
araba della libreria di s. Lorenzo alT^Er 
scuriale (a), sé pur non deve starsi alTaL 

(1) Cron. di Cambridge^ presso Car., BihU 
1 * I, pag^. ty é 14.' 

(s) Camsoi I..I, p. 19...... _ 
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trA cronaca dì i^àtnbri^ge, die nulla ac« 
cenna di questa inCeudazidue: ciò accadde 
Panno 94B ,'dìfl^rendo sempre questa ne- 
gli anni dalle altre cronache. Al Hasan por* 
tatosi in Sicilia, e trovatala sossopra , si 
applicò da prima' a mettervi la calma, fa- 
cendovi 'esattamente osservare le leggi-, 
obbligando' i giudici a fare rigorosa giu- 
stìzia, ed impedendo Testorsioni dei pre- 
potenti. 

'Rivolto poi Tanimo a riprendere quei 
luoghi, che nelle vertigini rapportate si 
erano sottratte ai dominio saracenico, se 
ne insignorì , e rese la Sicilia tutta sua. 
Quietato il'paese, sembrava, che sotto un 
governo così regolalo dovessero gVisolant 
vivere felicemente ,• e godere di <juella 
tranquillità, che parecchi anni prima 
provata aveano. Ma gli animi una 
volta avvezzi alla rivolta, non amano di 
starsene in pace , e ad ogni piccola aura 
òì contrarietà si scuotono , e tornano a 
ribellarsi. Non. piacendo a certuni Polli- 
njo governo di quest'emiro, in. cui si os- 
servavano esaltameote le leggi:, « si pum- 

\ , 
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vano con rigore S driitti ', |^osavonò Tat»* 
no 949 di disfarsene. Era capo dei coor 
giurati uno detto Koreish, che avea seco 
un bastante numero di compagni. £rnt| 
destinati il giorno e fora, in cui esegnur 
doveano questo loro nero disegno^ Arri* 
vato lo stabilito giorno, Al Hasan avvezzo 
sempre a stare alferta^ e cbé aveiì già 
qualche sospetto dei loro ammtiliiflfa- 
meiito , primachè questo scoppiasse y 
fe' carcerare ! principali capi del tumulto, 
e fatte loro tagliare le mani, li condannò 
alla forca^ e cosi fece il paese tranquil- 
lo (i^. • V 

> Dopo avere resa la Sicilia quieta, libe^ 
randola dagli spirili torbidi, si studiò di 
vendicarla dalle avanìe, che in tempo di 
carestia solTerto avea dai Greci di Calan 
bria, governati da Crinito Galido prefet- 
to della medesima, il quale venduto avea 
ai Siciliani, durante quel tempo, i fru- 
menti ad uno esorbitantissimo prezzo. 
Ruppe adunque la tregua, che durava aa- 

4 

(1) Cron, di Cambridge f \\ Car.,loc. 

cin, pag. 14. 
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cora coti 'cotesti Greci Calabresi; ed or» 

mata una flotta, attaccò quella, che costo- 
ro tenevano nel mare; venne con essi a 
battagFia, e ne restò vincitore; dopo di 
che accordò ai medesimi una nuova tre- 
gua, e poi si ritirò trionfante in Sicilia (i). 

' Resse la Sicilia Al Hasau per lo spazio 
di anm cinque e due mesi , e lasciatovi a) 
governo il suo figlio Achmet Abulesan; se 
ne ritornò in Africa, dove ottenne dal ca- 
liflb, che questa elezione fosse conferma^ 
ta, sebbene non si accenni dalle crona- 
che, che questo nuovo emiro~ rabbia rice- 
vuto in feudo, come ottenuto Tavea il di 
lui padre. Anzi per quanto saremo per 
dire, egli non era, che come un semplice 

f overoatore di tutta T isola,, dipendente 
al califfo, che spediva da Carimno isuoi 
ordini, ch'era no dà lui fedelmente esegui- 
ti. Il governo di questo emiro: fu assai lun*- 
go, giacché, come riferisce la cronaca del- 
VEscuriale (2), durò tredici anni e*undici 
mesi, nel qual tempo accaddero diversi 

(1 ) Carop. Cedr. 

• (a) Caruso, Btbll', I. J, p. ao. ^ . 
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aiifiddoli iirteressàiiti, abe.raerit»B0,4V 
V€T luogo in questa nostra storia. 

E primieramente nello entrare egli alt 
ramministrazionedeir isola» i Greci sot^ 
to-il generai Basilio, battendo i iwMlrì 
mari» devastarono’ molti paesi» es impo^ 
scssarooo della città di Termini, destrug* 
^odo le moschee che vi aveano i Sarace- 
ni;. nè di ciò contenti » se ne an^rono a 
Ma^ra, ove allora abitava Temirov c da- 
tovi il guasto» uccisero parecchi di quei 
Jdusulmani. Fu. d’uopo adunque» per ri- 
spingere cotesti nemici, . di far "venire dal- 
- J- ■ Africa una* numerosa -flotta e delle trup- 
pe>agguerrìte, le quali unite a quelle, che 
ai ritrovavano - io Sicilia, potessero dare 
Sdosso a’ Greci, e costringerli ad abban- 
donare ciò cbe.acquislato aveano, e a ri- 
tirarsi. Pr^araia questa armata, n'ebbe il 
oomando Umar fratello di Al Hasan, padre 
del deUo amiró, =ihquale ad oggetto di far 
snidàrè dalle iìmslre contrade Basilio coi 
snoi Gred, dopo essersi strallenuto poco 
tempo in Sicilia, passiò'a far la guerra in 
Calabria. Non furono molto fortunati in 

• t 
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questa imprésa i Saraceni,' e fu loro con-* 
veniente ai sospendere le azioni militari, 
e far nuova tregua co' Greci., Ma il mag- 
giore dei malanni fu, che ritornando Tar- 
mata navale in- Sicilia, sorpresa da una 
furiosa' tempesta, tutta disgraziatamente 
tì perì , lo che accadde nel mese di settem- 
bre delTanno gSg (i). 

- In questo istesso anno Achmet pertossi 
m Africa per ossequiare il califfo, e con- 
dusse seco trenta dei più rispettabili si- 
gnori- di Sicilia $ i quali vi vennero per 
prestarvi il giuramento di fedeltà. Aggra- 
dì moltissimo questo omaggio il califfo, il 
quale trattò costoro con Umanità^ regalò 
loro delle preziose vestii e congedandoli 
ordinò, die si restituissero alle loro par 
trie. Siccome poi questo principe chiama- 
to AlmanSorre era osservantissimo delia 
legge maomettana, così prescrisse alTemi- 
. io Achmet, che tutti i fanciulli, che fos- 
sero nati in Sicilia dai Saraceni in un da- 
to giorno, che egli destinato avrebbe, do- 
vessero drcouddersi una col figlio dell'e- 

(ft) Cron* dfr ivi, p. tS« 
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miro e eòi figli elei dì luì fralelll^e a que- 
sroggello gli assegnò un nolajo, che ne 
.facesse il regislro. Fu dunque falla renu- 
merazione* dei delti fanciulli, e stabilita- 
si dal califfo lo giornata, fu con pompa 
. eseguilo Tordine so.vrano. Soggiacquero 
a questo penoso taglio quindici mila ra- 
gazzi, ai quali Temiro, per farsi merito 
appresso il suo principe, regalò generosa- 
mente delle vesti. Questo re avendo avu- 
ta la notizia deiresecuzionedel suo coman- 
do, e del numero dei circoncisi, mandò 
da Caruano, come avvisa la cronaca del* 
TEscuriale (i), cinquanta some cariche 
di vesti, e cento'mila dramme d*argento 
per essere agli stessi distribuiti. 

I Greci intanto, rottala tregua, fatte 
avevano nuove incursioni in Sicilia, ed 
erano venuti a capo di riacquistare Taor- 
mina, ch*cra costata tanto sangue, e tan- 
to danaro ai re dell’Africa. Dispiaciuto il 
califfo di cotale considerabile perdita, pre- 
parò una grossa armata navale, il cui co- 
mando affidò all’istessoAl Hasan padre del- 

(t) Caruso, t. I, p.' ig e «o. 
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l^nUro A^h^trMetltre sr faceaVio cotali 
preparamenti* i'emiro Àcbmet non se ne 
alette colle mani alla cintola, e radunate 
tutte le forze che avea nell' afiidatagli 

{ irovincia, piombò sopra i Greci, edehi)e 
a sorte, ajulato' ancora da alcune trup- 
pe venutegli' dall* Africa, di riacquistare 
Taormina dopo una valida resistenza de- 
gli abitanti. Vuoisi, ch'egli abbia fatto 
prigionieri intorno a mille e settecento 
cristiani, che mandò subito al califfo, co- 
me un attestato deiPottenuta vittoria. Pas^ 
sò di poi a Ramettà, fortezza- ben muni- 
ta, ch'era' in potere' dei- Greci, -e ch’era 
stata assediata fino allora inutilmente, e 
^lì ri usci dì imnossessarsene. Queste scon- 
fitte ricevute aai Greci, che non possede- 
Tano quasi più nulla in Sicilia, indusse- 
ro Nicefoit) Foca, che regnava in Costan- 
tinopoli a fare sforzo per vincere i Sara- 
ceni 'di Sicilia; e siccome non gli erano i- 
goote le flotte, che il califfo di Caruano 
stava -allestendo per spedirle in Sicilia; 
cpsì pensò^di fare anch'esso altrettanto, 
e fece preparare un'armata numerosissi-> 
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ma, scegliendovi per comandanti Telinu* 
co Niceta, e il patrizio Emanuele, ch’cr 
rauo reputati come i più bravi capitani^ 
che fossero in queirelà. 

Essendo intanto pronto Tesercito degli 
Africani, Al Hasan generale del medesimo 
partì Tanno 960 dalTAfrica, e mossele 
vele verso la Sicilia. Ivi fu incontrato dal- 
le mentovate flotte dei Greci, che lo sfir 
darorio a battaglia. Egli Taccetlò volen- 
tieri, e dato fiato alle trombe si attaccò 
la mischia. Fu questa lunga ed ostinata, 
ma riuscì favorevole agli Africani,! qua- 
li oltre di avere ucciso sopra venti mila 
Greci, ne fecero prigionieri una gran 
quantità, e s’impossessarono di tutte le 
loro armi e sostanze. Raccontasi nella cro-r 
oologia universale di Sheaboddino, che 
conservasi nella libreria delTEscuriale 
( i), che fra le spoglie fu trovala una spa- 
da con una iscrizione in caratteri arabi, 
che era stala lavorata nelT Indie, e pesa- 
va cencinquanta dramme. Quest'arma sin- 
golare fu da Al Hasan mandata in Caruano 

(i) Car., Bihl, SU.^ t. I, p. ai. 
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a) Califfo una colle spoglie e i prigionieri. Fu 
questa )*ùl lima impresa d’Al Ilasan^,!] qiiale _ 
ritòrnato dòpo la vittoria in Sicilia, vi si 
ammalò gravemente, e se ne morì all'età 
di cinquantatre anni;- ^ 

" I replicati vantaggi, che ricavavano per 
mare e per terra le armi saraceniche, in- 
dussero il calrffo di Caruano a tentare di 
far nuovi’ acquisti per accrescere la sua 
'potenza. Gli sta va a cuore TEgitto, che 
per le stie ricchezze e per le numerose po- 
polazioni, Tavrebbonò reso ' uno dei^più 
'grandi sovrani del 'mondo,' Pensò ad un*- ' 
quedi chiamare,' giacché Al Hasan suo pa^ 
<dre era morto/Achmct,cheavea anche date 
non inferiori prove del suo valore, e del- 
la sua intelligenza negli affari mi li tari. Per- 
ciò nel’ mese di dicembre dell'anno 961 gli 
ordinò, che tantosto venisse in Africa, è 
questi ‘ubbidiente ai comandi del suo so- 
vrano, vi si- trasferì colla moglie, ì suoi fi- 
gliuoli e'Ia stia servitù; e per non lasciare 
la Sicilia,' eh 'egli avea lodevolmente retta 
per quattordici anni, senza un governato- 
re, gli pose iuterinamenU a reggerla un 
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certo Isacco, ch'età uno schiavo Khcralo 
dalie catene dal dì lui padre Al Hasan. 11 
califfo dopo Tarri vo dì Achmet, scelse a reg- 
gere la Sicilia il di lui Oratello,che uvea no- 
me Abu al Kasem(i)« 

• .L'impresa della conquista deH'flgi ito 
non era un affare di poco momento, e da 
risolversi su due piedi. Bisognava del tem- 
po a farvi i necessarii preparativi. Perciò 
passò qualche anno .prima di farsene la 
spedizione. Nel mese dunque di febbrajo 
deiranno 969 parU Achmet coll' esercitò 
per andare albi meditata conquista, ma ap- 
pena arrivato a, Tripoli, vi si ammalò gra- 
Yemente, e terminò la carriera della sua 
YÌta;nè perciò si abbandonò Pimpresa del- 
TEgitto, di cui finalmente s'impadronì. 
Restò dolentissimo di questa perdita il ca- 
liffo, il quale.nel novembre della tino se- 
guente 970 scrisse una lettera di condo- 
glianza ad Abu al Kasém, che reggea la 
^Sicilia , come or ora sì è detto,. invece del 
morto Achmet, animandolo a soffrire con 
coraggio la disgrazia di aver perduto un ^ 

'(1) La stessa Cron., ivi. * ' : ' 
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uomo dt tal 'merito, cui il governo della 
Sicilia era una picciola ricompensa alla 
sua virtù. Gii conferma di poi il dominio 
deir isola, che amministrava nell* assenza 
del defunto fratello, e lo esorta ad accre* 
scere il dominio africano, conquistando 
le vicine provincie (i). , { 

Si approOttò di questo avvertimento 
Temiro Abual Kasem, volendosi mostra- 
re non men prode del padi*e; e del fratel- 
lo. Siccome però in verità non tutta inte- 
ra la Sicilia era in potere dei Saraceni, 
cosi le prime sue occupazioni furono in- 
diritte ad acquistare quei luoghi, che 
continuavano a riconoscere il greco ini^ 
pero. Una di queste città era quella di 
Messina, che per la vicinanza colla Cala- 
bria, era piu a portata di essere difesa dai 
Greci. Preparato adunque nel mese di set- 
tembre delfanno 974 grand’esercito, 
marciò verso la detta città, e finalmente 
se ne impadroni. Passò poi- a' Catania, che 
era ancor essa in potere dei Greci, c vi 

(t) Cronol, umV. presso Csr., Bibl» 
t. 1, p. Zt.e as. * ( ^ ^ ' 
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ottènne la sfésisia sorte; 'finalmenle* prese 
il castello ^di Avola e molti altri luoghi 
.vicini al medesimo, in guisa che allora po- 
.tè gloi;iarsidi avere felicemente adempiu- 
to il primo suggerimento del suo califTo, 
rendendo sotto, il dominio saraceno tutta 
intiera la Sicilia. Perraltro consiglio poi 
d'mvadere le vicine provincie, si couteu» 
tò per allora di spedire dei corsari in Caì- 
lahria, i quali, date molte battaglie, fe^ 
cero diversi prigionieri; e carichi di- una 
ricca, preda se ne ritornarono 'Irionfanti 
in Sicilia. 

1, ' Queste scorrei^ gli recarono un consi- 
derabile .profitto, giacché oltre i molti 
schiavi, che acquistava, il bottino ’cbe ne 
trae va,, gli dava il comodo di accrescere 
resercilo e di arricchirsi.. Perciò si deter- 
minò di continuare a molestare le'provio*> 
eie vicine, e di andarvi di pei*sona, per 
cercare ancora d* impossessarsene. L'anno 
adunque di' Cristo 970, nel mese di set- 
tembre, sortendo dalla Sicilia con una 
numerosa oste, veleggiò verso la Calabria, 
e sbarcate le truppe, ed accampatosi, co- 
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mfncì^ le devastàzìooi nei contorni di es- 
Ba. Aveva egli preso posto tn qiiel luogo^ 

' che vien nomiuato Racconta» 

si, che i suoi soldati scórrendo per quel- 
le campagne, trovarono una quantiU 
mensa di vacche' e di pecore^ che mena- 
rono al campo; e cheAbu al Rasein vé- 
ndendo tutto questo bestiame, se ne dis- 
jjitaCque moltissimo, riputandolo come uù 
ofiacolo'alle azioni militari; ed ordinò, 
che tosto si’uccidesse, senza* serbar veru^ 
DO dei ideiti animali, a che da questo fat- 
to fu poi quel luogo chiamato il macello 
delle vacche* Ciò eseguito, furono in quel- 
la stagione rovinate molte città e borghi 
della Calabria, e Temiro ritornò nella no- 
stra 'isola vincitore e straricco. Continuò 
egli gli anni seguenti alno diranno 96 1 
questi Saccheggi, incendiando delle città, 
mettendo inceppi gli abitanti, e spoglian- 
doli* dei loro averi. 

Fi Dochè questo emiro non si allontanò, 
dalla Calabria, e dai paesi appartenenti 
air impero greco d'Oriente, non fu attra- 
versato, che dagli abitanti di quelle pro- 
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ifincie, poto in quel tempo curando i so- 
prani di Costatiti tiopolì questi paesi così 
lontani. Ma siccome egli ingrandendosi 
sempre più di giorno in giorno, minaccia- 
va d*inolti*arsi in Italia, pel'ciù si scosse 
Timperadore d’Occidenle Ottone secon- 
do, il quale temendo di perderla, prepa- 
rò un formidabile esercito, e nel mese di 
luglio andò incontrò alrinvasol^e emiro 
di Sicilia, e gli presentò nel fine dello stes- 
so mese la battaglia. Fu questa sanguino- 
sissima e nocevole alPemiro, il quale vi 
perdette quaranta mila Saraceni, ed egli 
stesso restò privo di vita. Così terminò la 
sua carriera, dopo di avere governato la 
Sicilia, per lo spazio di dodici anni e mez-> 
zo, Abu al Kasem , di cui racconta la 
cronaca di Sheaboddino (i), che dai Sa- 
raceni dopo questo fatto, fu riputato co- 
me un martire. 

Avea questo emiro in Sici4ia un figliuo- 
lo, che si chiamava Giaber; costui udita 
la morte del padre, senza aspettare gli or- 
dini del califfo, che, conquistato TÈgitto 

(t) Presso Csr., Bill., t. I, p. si. * 
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à^a Irasferita in quel re^^no la sua 
denza, e dimorava nel Cairo,’ clUà da liti 
fabbricata, s* impossessò dà sé stesso del 
l'emirato della Sicilia. Comunque qiiesto 
fosse bgliuolo di un uomo, che fatto avea 
tanto onore alla nazione saracena, non 
ostante e perché era stato così ardito d'in^ 
^'vedere il governo della Sicilia Senza il pre» 
■vio consenso del ealiiro; e perchè ancora 
èra un giovane scostumato, fu da quel so^. 
/vrano rimosso, e fu dato il governo deiri*- 
sola a Gtafar figlio di Maometto, è nipo» 
te di AI'Hasan.llaccontasi , che ta quest'e* 

- lezione vi fosse entrata una certa pdUtìpa 
di Abu Calas consigliere del caliOb. Spes^ 
-so accade, e noi ne veggiamo alia giorna- 
ta dei frequenti esempi!, che i ministri ge- 
losi dei favori, che i sovrani accordano a 
certi familiari, sotto Torpelio d* innalzare 

3 Mesti a qualche governo, li allontanano 
ai fianchi del principe, per restare eglino 
-soli gli arbitri- delia loro volontà. Ora 
-Giafar era parente del califfo, ed era da 

Q uesti estremamente amato. Abu Calas a- 
uiique invidioso del suo credito, ^ e del- 
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Tascendenle, che egli avea neiranlmo del 
sovrano, suggerì al medesimo, che al go- 
verno interessante della nostra isola, con- 
veniva mandare un emiro di una nascita 
illustre, e propose Giafaral detto emira- 
to, come il più adatto di tutti. Cadde nel- 
la trappola il califfo, e ve lo scelse. Capi 
Giafar gli* intrighi di quel ministro, ma 
per non disubbidire al suo congiunto, ac- 
cettò, sebbene mal volentieri, questo co- 
mando, e venne a governare la Sicilia. Fu 
Lrevell di lui emirato, giacché dopo due 
anni, cioè Tanno 988 se ne morì, nulla 
oprato avendo, che fosse degno di riferir- 

si (*)• 

Successe al morto Giafar il di lui fratel- 
lo Abdallah,il quale nulla fece di si ugola- 
re, e sè ne morì dopo avere governato la 
nostra isola sino all’anno 988. Gli fu al- 
lora sostituito per emiro Abu al Fatali Ju- 
suf ben Abdallab,cbe fu un ottimo gover- 
nante. Nel tempo delTemiralo di costui ac- 
cadde la morte di Al Aziz califfo d’Egit- 
to, nel cui luogo subentrò nel califfato Al 

(&) Cron. di Sheaboddino, p. ai. 
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Questa sovranò,- forse pejrcliè J a- 
Bufera di poco talento, o coVjdiscenden- 
te, stiniò di dargli un consigliere, e desti- 
DÒ il di lui pix>priò zio chiamato Asah; di 
modo che il reggimento dell'isola era nelle 
mani di duej cioè di Asan consigliere^ e 
fli Jusuf emiro; Questo buon governante 
l'anno 996 , fu colpito da una paralisia , 
che gli tolse il moto della. parte sinistra del 
suo corpoj ed'ir califfo d’Egitto per fargli 
cosa grata , gli diede per successore il di 
lui figlio Giafar, che noi chiàmeremo il se^ 
condo, tperdistinguerlo' dal primo, di cui 
abbiamo favellato^ al quàle accordò anco- 
ra il grado di supremo prefetto delle ca- 
stella (i). . ' • ’ 

. I primi anni del governo di questo emi- - 
ro furono veramente gloriosi» Avendo e- 
gli preparato una grande annata in Mes- 
sina , ebbe il disegno d’impossessarSi di Ba- 
ri nella Puglia, ch'era una città soggetta 
a’ Greci, e a quest'Gggello venne colla flot- 
ta^ nei mare Adriatico . -1 Baresi si difese- 

(1^ Cron. di SheahoddinOt presso Cer., to- 

fno^l, p. • •' ■' • 
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ro sulle prime collesole loro forze, ma le- 
menclodi potere a lungo andare a soccom- 
bere, chiamarano ìii ajuto i Veneziani , i 
quali occorrendo con flotte considerabili, 
atterrirono i Saraceni, che levate le anco- 
re , si ritirarono in Sicilia. Nel seguente 
anno 997, ritornarono i Saraceni di Sici- 
lia ad infestare quei mari; e scendendo a 
terra nei lidi di Taranto, fecero in quella 
città un grosso bottino, e devastarono tutti 
i luoghi vicini. Vennero di poi con un'al- 
tra flotta nei lidi di Salerno; ed ivi smon- 
tando, cominciarono a desolarne tutti i ca- 
stelli d'intorno. Sarebbe certamente que- 
sta città caduta nelle loro mani, se la vir- 
tù militare de* Normanni, che ora comin- 
ciano a comparire nella nostra storia, non 
Tavesse liberata. Era signore di dettà cit- 
tà Guaimario, il quale valendosi della vir- 
tù militare di questa gente, inseguì i de- 
predatori, rpbbligò a rimbarcarsi, e libe- 
rò Salerno dall'assedio. 

Non era però quest'emiro così buono 
coi suoi sudditi, come il di lui padre. Era 
egli altiero, eHratta va i medesimi pessima- 
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mente, dispregiandoci, e'caricaodoli d'im-» 
posizioni. Questa Sua coudotta irritò'gli 
aninii dei po{yolr, i quali montando in lu^> 
rofe, si sollevarono contro di luì,negaro>«* 
DQ c]i ub})idirgl|, e di riconpscerlo per 
miro, e perfino lo assediarono nel proprio 
palazzo.' Il paralitico Jusiif suo padre, u* 
dita la sollevazione, montò sopra una leU 
tiga', per cercare dì sedare il popolo tu- 
multuante; Quanto può sull* animo della 
plebe Topinione della bontà di un uomoy 
che li avea una volta dolcerpepte governa- 
ti ! Appena comparve ifì'mez?:o al popolo 
il buon Jusuf, che deposta Tira e lo sde- 
gno, che concepito aveano contro il di lui 
figlio; e dando' fede alle promesse, ch’egli 
lor fece di dar ad essi un governante piùf 
degno, cioè i) fratello di Jusuf, compassio- 
nando i sudditi questo disgraziato antieo 
loro emiro , ne piansero, e si quietarono 
intieramente. Fu dunque eletto per gover- 
natore Al Hachal,che viene anche chiama- 
to Al Achem fratello di Giafar ; e questi' 
ebbe ordine dal padre di^ sloggiare tosto 
dalla Sicilia, e di portarsi in Egitto, lo che* 
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egli ubbidendo , immediatdtneiit^ esegoW 
V In capo a poco tempo lo stesso 
Landonò la Sicilia, e se ne andòìio £gi^ 

10, recando séco le ricchezze innumeralit- 

11, che raccolte avea.Se non esagerala cró^ 

naca. ( i ), di cui ci serviamo, \menò per 
no .quattordici mila cavalli, oltre le mu|e,^ 
c gli altri armenti. . i ^ 

. Partiti per T Egitto. prima il fratello' .e 
poi il padre di Al Hacbal, restò egli solo 
aigoverno delia Sicilia.' La condotta«.cbe 
egli;teniie neiramministrare Temirato, fu 
irreprensibile. Si facea egli insieme. ubbidi- 
re, ed amare dai sudditi, esigendo il giusto 
a;Seconda delie leggi , e trattando tutli^coa 
Utnaniti. Le città e le castella, che appar- 
tenevano a* Sareceni, ubbidivano volentioi- 
ri al suo impero; ed egli seguendo le pedate 
di Acbmetedi AbualKasem spediva spes- 
so dei corsari contro i Greci con truppe,! 
quali faceano delle irruzioni di anno in an- 
no, e recavano ricchezze in Sicilia.Di que- 
sto emiro, che governò per rooltissimi.au*' 

‘ (i) Cron. di ShtàhoddinOt presSo Car., to- 
mo L'P. 02. ■) ‘ .f O : < 
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Guerre cii^Hi hàft in\Syciiià‘ sulla Jine Ael 
- -^go'i>érHO' di Jf ' Hachàl: riiùrte di que - 
„ stdetnirù elezione' di Àssdsùn cìi cssén*- 
t * '‘dosi rivoltato *contró'di‘lui^ il' ‘proprio 
JraieUo) ricorre all' inìperadorè di CoV 


‘ * staniinopoli^'ìl qual gli accorda prì dr-^ 
inaia Comandata da Gwr^io^'Maniàce 
celebre Càpifana^ | ^ ■ 

• ’ i . : li ' f ’ ' * • f ! ! • . ’ • - • • «* ; ( I . ; ' *. ■ 


“•' li governo di Al Hachàl,- die durò ven- . 
tì anni, fu, come abbiamo riferito, il [ìiù 
dolce; 'che 'aspettar si’ jiotessero i Sicilia- 
ni.'GoloroancotaV che non professa vanò 
la legge di Maometto, ed addetti erano' a 
quella' di ’iJesù Cristo, non poteaho ’fat 
df meno di non* restarne contentr e soddis- 
fatti ; imperocché soffriva egli il loro cul- 
to, e tollei’ava', ' che* assistessero' itéi’ loro 
templi ai divini mislèriy e permettéa per 
fino ai ministri sacri che portassero pubbli- 
Blasi. Vojl. hi. 4 
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camente il viatico agli ammalali.; Qu<*5tà 
saggia condotta, che teiiea i sudditi tran» 
quilliy dispiacea a certuni ostinati Musul- 
mani, eh' essendo persecutori di tutte le 
altre religioni non voleano ammessa, che 
una: cioè quella di Maopiietto. 

Fra questi erayi Gaito Maimone sp^. 
gpuolo uomo potente e ricco, il quale dis- 
approvando la condotta di Ai Hachal, 
per vendicarsene, radunati coloro, che 
nudriyano gli stessi sentimenti, e uneqdo 
ad essi delle truppe andò a devastare le 
' città di Patti e Siracusa. Qccprse subito 
con le soldatesche l’emiro, e dopo d'aver- 
gli dato battaglia, ne restò glorioso vin- 
citore. Fermienlava non ostante neirisol^ 
il dispiacere dei Saraceni per il favore, 
che Temilo accordava a* Cristiani: ne na- 

• r . * k * * * 

eque perciò una dichiarata nimicizia tr4 
il medesinip, e i principali signori Sara- 
ceni di Sicilia, che crescendo d'ora in p- 
ra, temer facea, che non Scoppiasse una 
sedizione, la quale poteva far perdere la 
Sicilia al califlo di Egitto. 

Questi adunque sentendo! torbidi nati 
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e ^'Óàtè^^ìm ^énlo 

‘l^^dró;^peo^^‘ *fl {it*òi>rìóli- 

‘g'ìid 'AluiirHAli'^ *che d’icliiatft ^iiprrtrtd cfor- 
THaiidànté d^lie truppe desti hdte a fi*ehar^ 
i' rivoitati.'Ma AlHachai rari primo, ^ ohe 
scusasse dr sottomellét^iVe ritiratosi nella 
fortezza di • Pàlérihò detta Al Kalsaìi,‘‘vi 
sr difesé' 'a]l'a''megiiój trientre però cora- 
bàtteva,* vi fu disgràziatamcnté trUeidàto\ 
'Siem brava (die morto renriiro, dòvessèrÒ'J 


SifiiliàUii riconoscere per gO verlialore qué- 
sto prhibipe fkiàndato appostatanientedal 
'caiiiró ‘^JoKi’StoVi^àh'0!i^‘Sglfnò'péTÒ ’ricits'àé 
l^nodi sóttòifietteràL 
ietto' As$aìsàfra' frateijlo del^ rttbìdo- Àf 
vhal. Questi' assunto al comando ‘si^pUi4ò 
cosi'bèiie, che giunseti discacciare Abdéì^ 
Jtfli » con'tiitte le truppe; che recato a 
e di ' poi J ' temendo ‘ le sdegno del califfo} 
spedi Ufi suo 'figliuolo' a Costantinopoli^, 
alHtichè cercasse dì far lega coi Greci. ’E- 
ra allora imperadore Michele Paflagoiie', 
il' qiiàlte vedendosi aperta la strada' a ri- 
cuperàre la Sxilia, ricevè con umanità 
il detto finpibasciadore, e promise ài mati’- 
dare validi soccorsi ar SiciÌÌAiu:«^ 


2ia 

Mal soflri vano ì Saraceni di.SjcIlIa,c]»e 
.Assasànio si fos$e collegato coi Greci, e 
tanto, .operarono, che indussero A Ibiicalo 
• di dui fratello a. ribellarsi , promettendo- 
gli i loro ajuli. Questi sedotto dalle pro- 
messe di costoro alzò bandiera contro del 
suo fratello germano, .ma in una battaglia 
che ebbe con esso, vi restò vinto. IN'iente 
scoraggiato di questa perdita avendo otte- 
nuto nuove truppe africane, tornò ad at- 
taccarlo; e lo ridusse a tali angustie, che 
, 1 ’obbligò a fuggii’sene in Costantinopoli, 
per ottenere dall’augusto imperadore i 
promessi soccorsi. In queste turbolenze 
cessò il rigore delle leggi, e i principali 
signori della Sicilia cominciarono a impa- 
dronirsi di qualche città, in guisa che l’ir 
sola si trovò dominala da molli regoli, che 
comandavano nelle occupate città senza 
veruna dipendenza. Tutti questi fatti ac- 
caddero dairarino 1018 sino a Hanno lodp 
dell’era nostra cristiana ( i ). 

Alfarrivo di Assasamo alla corte im- 

(t") Orort. di ShenhoddinOy presso Car., td- 
roo I, Bill., pa^, aa, et so|» ' 
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/faiigustò Micheli,' córtip'a«Siò'hari-i 
d«*'la’t!i ‘ lui sòrte, è fedele alle sue 
messe, pènsò'di niandarè’in-Sfcilra un’ar-i 
fnataydie fosse capn'cedirespingefe Tirsar-' 
patòrè 'Albiicalo, e di' rimèltere in pos^ 
sesso deli’’ erriiràlo l’espulso'di loiTrattìllo';’ ^ 
cwi'consigbò di ritornarsene, affile di te- ^ 
fiere costanti i pochi^ che gli érà^o resta- 
ti a^e^itìnà li, tìrioóhè,'preparato'l’esercÌM 
tó, e allestite le ftolle , si venisse a vendi- 
carlo. Al ctìmando deir esercito » fu elettci 
per càpitau 'generale Giorgio Manfacé^ 
Era questi figliuolo dì un pati*izio di Co- 
stantinopoli, ’e- trova vasi ‘prcrtopaslaricù 
prefetto della tmlizia^e maggiordonK^'defc 
la casa imperiale; il quale essendo statcL 
négli annr antecedenti spedito dall’ im- 
péroddrecort molte truppe nelle prOvincrO 
vicine all’ Eufrate, • ottennto'ayea insigni 
Vittorie, e s’w’a acquistata là fama di uno' 
dei più* accreditali capitani delPetà sua. . 
Gli fii dato per compagno, e particoiar-; 
mente per ammiraglio della fiotta Steiàno 
palrizio^cognato deir imperadOrei !*• 
(■‘MiVIeotre: stavii aoiiuanendosi la>^rande 
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armata a Costanlmopo 1 I,reinIro Al Ilasan^ 
ch’era rilofnalo in Sicilia» o per le insi- 
nuazioni ad califlb di Eaillo, che preve- 
deva r imminente pericolo di perdere la 
Sicilia» o per consigliodei suoi corrispon- 
denti, che non amavano di vedere i Grfe^ 
ci vicini» si pacificò col fratello, e con 
nero tradimento unendo le sue forze a 
quelle di questo, stabili di rivoltarsi con- 
tro i Greci, prèsso i quali avca avuto asi- 
lo, e che correvano in di lui ajuto, per far- 
gli ricuperare il rapitogli emirato. Quan- 
to facilmente Tarnhizione» qual tarlo che 
devora gli uomini, fa dimenticare i bene- 
fici i, c rende ingrati coloro» cheli rice- 
jono. 

Qui diamo termine a questa storia, che 
riguarda l'epoca saracena, non già eh e- 
gliiio a questo anno 10^7 abbiano perdu- 
to interamente la Sicilia, Regnarono essi 
iti molte città per parecchi altri anni» ma 
poiché» essendo il restante della loro epo- 
ca combinato con quella dei Normanni j 
che ne i*estài’OfM> finalmente i soyranir pe^ 
nbn* replicare le noliaiie, cl riaerbiarao 
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i^iroHimeseguéÀtéva rapportare ciò che 
àCcadde poesia ' fiàcione Gno al totale 
discacciameùtO dì èssa' dalla nostra isolai 
COÓtfftt} per ora dì esami mre, secondo il 
lio^ro >c<^tne j gli' aHieoli di storia civi- 
le^ i^e appartengono al tempo m cui 
gtiaroftdi'Sairaceflh' ' 
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CAPO IX; 


t, i‘ l •> .,À-' *' i •• ’i t 

tutina' di goifurno sfabilUù in Sicilia •. 

• ’ ^ da' àaraceni\^€^hggi loro, ' 

r, /• " *.t .!'.,{■ • = i! ( V ; . • - ^ ‘ 

• ^'tia scarsezza de* hionoftientfj che ci re- 
stano ifitortiO ai tempi, ‘nei quali regna- 
foiiò‘i Sttracetiì, fa'si che noi non possiai 
ttiò dare lina distinta é nitida relazionedel 
loro goreffibv dopo che eglino conquista- 
rono, ed ehlierO : in /potere per 1o spazio 
dtdOè secoli queéta isola.Pocne cronache, 
che il‘fenipodiroì*alore non ci ha rapito,' 
J:i sono restate, e^ quéste rapportano piut- 
tosto le azioni militari, che le ‘maniere 
colle quali' Cf’gorerrtoroiio. Daremo adun- 
que dai pochi lui^ die f^hh^amo 0i| ^ua, 



Digilized by Google 



M’G 

or là, pescati in diversi libri, una impér- 
ietta notizia, che soddisfaccia in, C|jualt*iie 
modo i curiosi nostri leggitori. % 

^ La Sicilia fu soggetta, nella maggio* 
sua partei prima ai re dell’ Africa, che 
li|i(Cwjo, Come abbiamo osservato, .della' 

' famiglia degfi Aglabiti, «e poi. estinta que- 
sta di quella dei Fatimiti. Questi indi, im- 
])OssessatisideirFgitto, trasferirono in quel- 
la provincia la loro residenza, e deposto 
il tUolo. di re cominciarono a. chiamarsi 
califfi, che nel loro linguaggio significa ira- 
peradori. Costoro tenevano nella nostra 
isol^ un personaggio, che in loro nome 
la reggesse, nominato emiro, o andrò, ciré 
noi diremmo governatore, o vicario. Da 
questo nome sospetta il p. Aprile (i),che 
sia nqto quello di ammiraglio,, sebbene 
le incombenze sieno diverse* ; . 

Questi emiri , che per Io più dimora va« 
no in, Palermo, città da loro scelta per ca-, 
pitale, e reggia di tutta l’isola, aveauo il 
comando a.ssoluto cosi civile, che miliare; 

> I 7 J 

come governatori civili, quantunque di- 
(i) Cron. di Sic., c. i6. 
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pendenti dai lom Òtcalti£r,>^4iTéfrna non 
osta atè UQ' potere* il li mi ta to , et coudan ti a- 
vano alla catena, e ad -essere impalali i 
delinquenti. ^Non yi‘ era none giudici, né 
'lo4'ma di giudizio. Kglino esaminavano dà 
sè i delitti, e pi^fecivano. la sentenza, ch'é*: 

MA- tosto eseguita. - Come governatori mi* 
Itlairi assoldavano ^truppe, preparavano: 
flotte, spedivano! degli; eserciti per deva* 
stare le città nemiche , o per assediarle,, de-» 
stinavano idei corsari per frastornare il 
commercio dei Greci, e spesse volte maiv 
eia vano eglirm stessi alla testa delletarmate 
navali e terrestri, per- devastare, perdi* 
stmri'e e per invadere le altrui pi*ovincie. 

, La elezione degli emiri, apparteneva ai 
re deir Africa ^!0 ai califfi: deirEgitto, poi- 
ché eglino. andarono ad abitare nel Cairo, 
e presero questo fastoso nome:- tuttavia 
nelle dette elezióni troviamo qualche :va- 
riazionej>Taivolta gli emiri, dovendo por-; 
tarsi in -Africa, O: in Egitto, a partire peC: • 
qua Ielle spedizione, lasciavano- alcuno deit 
loro hgliuoli tadei loro fratelli pek* emiri 
'iu Palermo .colla medesifiia autorità. Ac- 
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cadeva allo spesso, il popolo sdegnato per 
la maniera imperiosa, con cui era tratta- 
to, o non potendo tollerare i pesi edi tri- 
Lnti, coi quali era aggravato, deponeva 
r emiro designalo dal sovrano, e ne sce- 
glieva uno a sua voglia, e per fino ricusa- 
va di sottomettersi a colui cirera spedita 
dalla corte. Finalmente accadde qualche 
volta nei tempi di rivoluzione e di mal- 
contento, che alcune persone polenti da 
per loro si innalzavano all* emirato, e co- 
mandavano dispoticamente, come se fus- 
sero stali eletti dal re, o dal ca lido. Dalla 
lettura di quanto al)hiamo raccontalo in 
questa storia potrà ciascuno rilevare que- 
sta diversità di emiri. 

Per dare nondimeno una prova di quan- 
to detto abbiamo, egli è certo , che nelle 
ultime rivoluzioni accadute intorno all an- 
*no io 38 , ciascheduno dei rivoltati s* im- 
possessò di qualche città, castello, o por- 
to, dove comandava, come se ne fosse Te- 
miro, senza dipendenza alcuna. La crona- 
ca delPEscuriale (•) ^* racconta, che Ab- 

(i) Car., Bibl. Sic.^ t. I, p. 
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Jallàli figlio di Muncliiit possedeva Tra- 
pani, ed altri luoghi vicini, Ali ben Naamh 
Caltabellotta e Girgeiiti, e BeO al The- 
man occupava Catania , Siracusa ed aU 
tri paesi. Nei tempi però più placidi , e 
lontani dalle sedizioni un solo comandava 
in tutti i luoghi posseduti dai Saraceni, e 
questi dipendea dal solo sóvrano. Una so> 
la volta noi osserviamo, che fosse cessata 
qiiestà dipendenza dalla corte^ e ciò accadr 
de, quando la nostra isola fu data in. feu- 
do ad Al Hasan figlio d' A li, 'Come si disse 
al capo settimo di questa storia. ^ 

- Non era possibile^ che uri solo da sè po- 
tesse adempire molle incómbenze; era ne*? 
cessarlo, che egli avesse dei ministri,! quali 
fossero come tante braccia, che lo agevo- 
lassero a sostenere il peso di una così va- 
sta amministrazione. Ci mancano le noti-, 
zie intorno amministri, dei quali sì valea 
Temiro, e non troviamo che uria sola volta 
dato un consigliere al medesimo ed un no- 
tajo., il quale parca unicamente destinalo 
per registrare r anno .959 i nomi di qiiei 
fanciulli .che doveano circoncidersi. Tro- 
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viaaior ancora dei senatori spediti in Sici- 
lia , ma questi non erano destinati per sta- 
re ai- fianchi del Temi ro, ma solo per mette- 
re nell’isola delle imposizioni, ed esigerne 
i tributi. Si mandavano anche spesso dalla 
corte i comandanti degli eserciti, o perché 
non conveniva di lasciare T isola senza un 
governàtore civile, o perchè eglino non e- 
rano eccellenti V;apitaui. Qualora poi eran 
tali c venivano chiamali ai comando nei 
paesi lontani , sceglievano^.come si è detto, 
rinterino emiro, o veniva destinato dal so- ' 
•vrano. 

■f Qllreglf emiri, vi erano ancora i gover- 
natori delle particolari città , o castella 
che erano chiamati prefetti, o alcairi, os- 
sia castellani^ Gli unì e gli altri aveano giu- 
risdizione nella città , che reggevano , e 
nei castelli, che erano a loro confidati, do- 
ve» erano anche situate le carceri. Questi 
però erano in tutto tenuti a dar conto, e 
dipendere dagli emiri. Costoro rappresen- 
ta vanoi voli di quelle pK>polazioni, e degli 
abitanti di esse, cb'erano loro soggetti, e 
alla loro giurisdizione apparleue.vano. La 
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léròhàca deirEèciJl’ìale, come alibiafn det- 
to, i-^ccòhia file l’anno della nosli^à tfa ^og 
a 19 di settembre 'venne in Sicilia Al Mb»- 
liadlo re^deir‘Afi ica,il qiiàle vi tenne i’èomi- 
zii coi prefetti e gli alcairi', ch’era no pre- 
parali prima del suoarrivo,e vi dimorò qua- 
ranta giornjVdal quale raccontone ricavia- 
mo una spefcie di parlamento, che poi nellfe 
epoche ieguenli si è costantemente ossei*- 
Tato nella nòstra isola, e si òsserva, quan- 
tunque di poi abbia preso Una nuova for- 
tiia, colla divisione dei tre ordini. Queste 
sono le poche notizie, che noi a grande 
'stento abbiamo potutó trari’e da diverse 
piccole cronache dell’epoca saracenica in- 
torno alla 'forma del governò in Sicilia. 

~ Assai più poveri noi siamo riguardo alle 
leggi , colle quali la governavano, EHa è 
“cosa certa e indiihìtala’, che non può da'C- 
si un governo regolato, che non abbiale 
sue leggi. Ancbe i pirati e i ladri, ebe'^i 
fròvano in'socielà, vivono con lalcune lé^ 
gi, ebe osservano fedelmente fra loro, af- 
fine di mantenersi. Ma/juali furono queU 
le, colle quali si regolavano i Saraceni nella 


;5*crliail Queslpt p Jq «soglio» i fi,cui 
per pi^ncanza dì noti?<(e no,ì urtiainp; non 
al^biamo alcun codice dj lèggi ,, e solo pOr 
Iremmo sospettare , come verisimilmentc, 
siepsl regolati. Egli è certo, che IVJaomet- 
.lo lorp, leg,islat,ore npn. voile istituire, , se 
poli che.ut^ nazione guerriera, la quale 
eo|le;armÌ alle mani si facesse largo da per 
UiUo^ è soggiogasse, vincesse, distrugges- 
se, Je ,vi(cin e nazioni. [Le leggi adunque dei 
Sarageui, coU^ quali regolavano sè stessi, 
ed i ;paesi , che, andavanq* conquistando^ 
esser non .pqteaoo che , quliiari... Ma con 
qual norma^eglinq esigessero. tributi t li 
impopesserq, .come gastigassero j delitti , 
in quali casi cqndàn n’arsero al^ morte, ai- 
1 a cateqa>, all'esiJi.io, o.ad una multa nume- 
raria, quando facessero inipalare, quando 
scortica re :vi vi i loro delinquenti, quali con- 
dizioni, dovessero apporre pelle paci , © nel- 
le tregue, clferanptCQstretti a fare coi po- 
poli, cqfqqali guerreggia y a qo, é a noi i- 
gnotoj perciò rispetto a questi articoli, sia- 
mo costretti più presto a tacere, che faP"» 
la da indovini. . J . 
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zeoen^e rhonete neit£poéii’ssara^ 
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esservi ^M>io alcuno^ olié lo 
^ueireti fosse la' Sti^^ popoiatissiiiia.Le 
mtgltaja dl^Afneaof che arriva vapo prim 
da Caruarìò,'-e pòi ',Uras£?rita là'sedeld^ 
CaHIS'at Goiro^’dàirEgiltdy oper islabilté 
m'qiiesta fertile' e riecti :isola<la -lorò 
ferma' dimora , o' per SDCrodii^fi ài- coirne 
ìfhercìOy'o' per reggei«e* le città Isoggétléf at 
goVet^eo afri^Aiio^ f ‘ftfeoando seco < le lòeo 
finiìigliee là lo^ò eerVltà’, o per iWrlifa 
guèrra ó'guerprre' Ic^ piasse «* e So^etierè 
laltlvertà *&i 

chissimi 'i ! cèiil>i Si andaveoo dpgioriio in 
j^òrno ‘hioÌti|)licaiidi>J uaendorì ;i Sie3n4 
ai j ' che ao‘ abbàsti^Sa ; ai;tfiier^f i -reu^ 

dèaiió la'SIbiIra Uiia two vi fida dellé^pi b 
potate.- Là létitérà ( ¥ y dèli ^ nlónfàÌDO OUeódo^ 
àio 'scHttà^ latfàrddtecolno Leòae ' iotómù 

{») Carato, 4 ^ \0 
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aU’eccidlo di SIracuSiiv^i*Ppo*'l3ndo dopo 
la deslriizione di quella città il suo viaggio 
col vescovo, c Vaitro cherico v^uso Paler- 
mo, rifìeriscé, che arw-vandoiii qiiesta.cit* 
tà,vi trovò tanta quantità di ab ita oli, ch’e- 
gli poco latinamente chiama incolcntium 
còllà\>iem^ che sembrava, che.lulti i, Sa- 
raceni del mondo fossei*o ivi radunati , e 
soggiunge,' che vi eiVuvo così ristretti,' che 
fu' loro d’iiopo di costruii’e delle case fuo- 
ri delle mura di essa città. II. p. Ottavio 
Gaetani'(i) nelle. sue osservazioni intorno 
a questa lettera, vuole, che non solamente 
la Cuba e la.Zisa, ma ancora molte altre 
abitazioni, che ora sono. comprese nel re- 
cinto di questa capitale, fossero allora fàb^ 
l>ricate. Ciò prova qqanto.graude fosse in 
quel tempo la popolazione delia Sicilia.. 

So bene, che mi si.potrebbenpporre che 
dalla popolazione delia capitale non può 
a ragjooe argomentarsi quella delle? altre 
città , accadendo allo spesso pei. regni e 
nelle provincie,,ohe tc^tane Ja capitale che 
suoi essere, la fesidepza dei. principi, tuir 

(i) Caruso, ivi,, , » 
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te le altre città sonò agoin1)re d*al>!tanti^ 
le strade sono solingbe, e per fino vi si Ve- 
de io esse l'erba già nata ^ ma oHrecliè ci 
è ignoto^ se sìa mai ciò accaduto io Sìci^ 
lia, dove vediamo al dì d'oggi, non ostan- 
te che la corte è lontana, le città fotte, e 
per* fino le terre e i borghi pieni di aló^ 
tanti del pari che Palermo; egli è fuori di 
ogni dubbio, che nelfetà v di cui scrivia- 
ino, Siracusa^ Taormina, Castrogiòvanni, 
Girgeriti ed altre città, prima di essere ro- 
TÌo ate dal furore dei Saraceni, erano rl-^ 
dondanti di genti perla valida resistenza^ 
ch'elleno faceano ai numerosi eserciti, che 
gli Africani manda và no per debellarle: re- 
sistenza, che senza un numero stragrande 
di uomini atti alle armi; non potea certa- 
liicntè vérificarsi.È dunque a credersi^ che 
la popolazione fòsse allora grandissima^ 
L'agricoUur'a^ è stata mài sempre tìfitf 
delle più grandi occupazioni dei Siciliani; 
La fertilità dei nostri terreni , la facilità 
del commercio, essendo la nòstra iso^ cir- 
condata dà variì màri, che rendono àge- 
vole il trasporlo delle nostrè déirralò ha 
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sempi!eaiiinnitl tn lutti i tempi gli àbitànti 
ad iraplegsrifsi ndla, col tura delle teri’e. Sog*- 
giungasi/ch’essendoia Sicilia pòpolalissima 
come dimostrato abbiamo, massima parte 
dei suoi, abitatori, per provvedere al soslen* 
tamenlo delle proprie famiglie, mancando 
certi altri mestieri, do vea necessariamen- 
te applicarci a trarlo dalle fatighe delle 
proprie braccia. Noi abbiamo' détto che 
la nostra isola èi:a comunemente detta il 
granajodeiritaliaj or basta riflettere quan^ 
to sia vasta questa regione, per calcolare 
la q urliti tà, dèi grani, che si traeano dai 
nostri porti per alimentarla. Pochi do ve-r 
vano esséi-e, i; luoghi* noit coUivali, p, per 
f4r pascere gli animali necessaijii al servi- 
gio , e al sosteptamento degli uorpioi , o 
per far credere le legna , che servissero 
. peffle fabbriclie delle case, e ^lle navi ^ 
pper gli altri usi deiruomo, e questi stessi 
di mano in mano sgombrandoli, si rende- 
vano atti alla.cultui^a come lo sono ai>che 
alti ai nostri tempi. 

^ Dobbiamo' non dj . meno persuaderci y 

' che lalxol|a manca az^ .^ir 
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^ricokon , o perule Oallive gbr 

Lia sofferta la carestia , uè sia, stata in grar 
do di'Somministrare i viveri airjtalja. La 
ficeessità, in cui si trovavano allò spesso 
i Siciliani di abbandò^ai-e gU aratri, e di 
qinger la spada per.difendere le loro cit- 
tà e le loro . possessioni , trascurar facea 
la cultura delle terre, alle quali bene spes-' 

$o per la morte di quelli, che soccombe- 
vano nelle battaglie, mancavano i lavo- 
j-a tori ..Accade qualche (jala, ma di raro, 
che o.per le soverchie, piogge, o per la 
inancan?«a,di esse, i seminati si seccano, 
o marclscònOj e per queste. cagioni si. soL 
fre la penuria. Spaventa forse taluno, ciè 
cbe lasciò, seri Ito rjl monaco Teodosio nelr 
la lettera (i) pi» volte da noi riferita , 
cbe neirassedio di Siracusa un moggio di 
grano giunse a comprarsi cento cinquan- 
ta monete di oro ; ma ben si vede, cbe 
ciò non accade per. carestia, o per la man- ^ 
canza,deiragricoltura, rna perchè essendo 
rassed^odùrato per io spazio di molti, gjor- 
1^', nòfla ppteasi inir, odqfre, nelle sue jn»- 
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nlf « ‘4hsii 
cèé i'dttl|drnf •ódii sf ‘étmy 
• HiM’&i^’àU>iSé#^cÌdkljglò»iilu 
ciò airvtàltì 'trarindiVécb iisteMd 

Jé ossa del ìolol‘t|v^e)(^uÀa |^ 

Yàllò sì^attÌYò^k vètt<cfei«^8itt«> a fénlt letti 

r Cteàòsi vdlgarti»tìHé lo^ Sfélljii eU èK* 
alberi d^gli nmi 4Ìa«Si< ialroclot^ dal ^ 
raeeoi^* i libali nè 

manté dall* Africa y- e'dke^ ì -grandi «òFhrelli 
noi^abbiànioì' ^be '^ariiedàttò' tarttft 
profittò ' ai ' pòssesiòt] si èrto loro e 

pérelò^o^iàmaOsi tplè^'èlberl ^ oli vf sarai 
oènieiy di^rètisià di ^ueUiiebe* volgari 
Weiite li diOoilér iiUvi df ‘iMàìara,^il«€ttt 
Si‘ sUòlè'làflaió^'M^i pi?iO los^l^^ 
nib,' che vi 'fòi^eto^ ànche^ priiiìà' del'dòro 
itt^vo;; sébbebe ' aocbrdiattid» VblèilHèrlj 
ch^égljòò là àbbiéno fbòlddte 
atitìartio à <^ìsdét^ 'COs|VW^^^j^ 

«étì^‘ stata w 

Minili! '«-1 ; 1 1 ‘ . . '4 . . . ^ s m. 
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essendo allora signora ancora della Sìcif 
lia, è assai verisimile, die egli portatosi 
di poi presso- di noi, iutrodolto.yi ,al>liia 
q.uesta piantagione, se pure non vL ei’a 
prima uà n do di. . noi s’ impadronirono i 
Cartaginesi. Egli è certo, che r.o.lio era 
comunei.e il* citato mon?P® 
i varii generi di ciò che mancava per il 
'vitto ih Siracusa, rammenta ancora [’olio.. 

ta pastorizia ychq, non suol essere scom- 
pagnata da U’agri col tura, per quelle terre, 
che deyóno riposare, e servono per far 
pascere gli armenti,, siccome vi era all'etn, 
in cui regnavano i Romani) cos\ continuò 
nell’epoca presente, e fu molto in uso nel? 
la nostra isola. Vi. erano delie pecore, 
(Ielle capre, delle vacche, .delle cavallp, 
.delle asine,, cjbe possedevano i principali 
signqri dell’ isola cosi s^’a^- 

. ceni, i quali. vi sperano -fissali, e teneva,*- 
no truppe di questi animali,; che rend|?T 
vano loro un singolare profitto. Gli stes^ 
si emiri, aj quali il .goverop della Sicilia 
^ppqrUvà iofiniU tesopi^araavanq lalvol.- 
la impiegarsi nella compara, e nd man- 
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tenimento df cotal! tìtftténtì; Noi aLbia- 
mo riferito in cjiiestà Storia (i) il prodi-' 
gioso numero di cavalli, di mule, fe di al- 
tre truppe di animali, che seco recò l’emi- 
ro Jiisuf^ quando abbandonata la Sicilia, 
dopo aver Sedata la tumultuazione con- 
tro il figlio, si ritirò in Egitto alla corte 
del caligo. ‘ 

Essendo adunque abbondantissima la 
Sicilia di grani e di altre produzioni del- 
la fcrtilo terra, e possedendo innumera- 
bili armenti di bestie utili é fruttifere, non 

E uò esservi dubbio veruno' che non vi ab- 
ia dovuto fiorire ancora il commercio. 
Ci rincresce, che le poche memorie, che 
CI sono restate dei tempi dei Saraceni, non 
ci additino nè* punto nè poco i paesi e i 
popoli, coi quali si commerciava. Può 
però a r’agio'ne credersi, thè Sìa stato vi- 
\o il trafiico coll’Africa, coll’Egitto e con 
quél paesi dell’Asia, dovei Saraceni do- 
minavano, e ancora coi Greci e coi Fran- 
cesi* e qualora erano in pace, oin tregua 
con essi, è da credersi ène vi sia stato un 


(•) Al capo Vili. 
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jt^eqprpcp, cpipn>erola^ Quali ranaì di esso 
sìeq^i Ironica li, può di leggieri rilevarsi 
d^jla uber^.della upstra isola, altrove rap- 
portata «Gvf ni, orzi, vini, olii, zuccheri, 
mele, sale, manne, pistacchi, mandorle, 
fruita secche, iole, larne, metalli, marmi 
e pietre preziose, buoi, vacche,. capre, 
pecore,. cavalli, mule, asine, pesci salati 
erano prodotti abbondanti, che dava la 
Sicilia, . e cbe potevano trasportarsi dove 
ricerca va il bisogno, t 

)Era pertc^mente al gusto dei Saraceni il 
trafHco. L.a prop!^^^ dell'Escuriale (i) ci 
rapporta la celebre nave, cbe il re Abd 
Arrabpaan, che comandava nella Spagna, 
fe’ fabbricare, dj cui non si era più vedu- 
una: cimile, la quale era carica d’innu- 
merabili mercanzie, per vendersi nelle 
provincie deH’Oriente. Questa incontra- 
tasi con un'altra nave siciliana, cbe por- 
tava un ambasciadore, cbe il re deirÀfri- 
ca AliMòezzio mandava, Tattaccò, la vin- 
se e la devastò, ciò cHe fu causa d'uua 
nqova guerra fra i Saraceni deirAfrica e 

■ (i) CariMo, Bibl. Sic.^ t. I, p. 20 e 3 i. 
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rii SìclliaV e qtVtllS di Spiignà; gfàcfcniè'AI 
Moezzio sdegnalo di t|uesrazioiye degli 
Sp agnuoli, spedi contro di essi iin*at*tiFià«> 
ta, il bui comando ebbe l'emiro di Sicilia 
Al Hasan. Questi venendo in Abdara ciU 
tà della Tracia, bruciò tulté le navi spa^ 
gnuole, che vi trafKcavano, ed ebbe Ja 
' sorte di avere anche in suo potere cjUelU 
grandissima nave, che predato avea la si- 
ciliana, e’rilornava d' Alessandria, dove 
avea ricambiato le sue mercanzie. Dalla 
stessa cronaca ricaviamó’ ancora, che fos- 
se loro in costume di far mercato anche 
degli uomini e delle donne; giacché ci rb 
ferisce, ohe la ^mentova la nave era carica 

' • . I 

di bellissimi schiavi peritissimi della mu- 
sica j che servivano per delizie del loro 
principe. 

' 11 commercio non sèmpre può farsi ri- 
cambiando un genere di merci coll'al- 
tro, come prima accadea fra i popoli in- 
colti, che non aveano uso di monete, che 
ora sono necessarie per facilitarlo. Per- 
ciò neirepoca, in cui scriviamo, dòvette 
esservi del danaro, cx)n cui facevansL le 
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compre; e questo non potea lavorarsi, che 
nelle zecche» Intorno le quali nel tempo 
ilei Saraceni Terudito nostro numtnogra- 
fo il principe di Tbrremuzza fu d’opinio- 
ne, come può osservarsi nella sua dotta 
dissertazione Delle z^ecche e monete del 
regno di Sicilia (i),- che in detto tempo 
vi fossero state delle zecche; fondato nel 
séntimento,- che costoro conquistata l’iso- 
la, regolata l’a hbiano come ogni altra cul- 
la nazione. Ne adduce in prova la gran 
quantità di monete d’oro e di argento, che 
vanno per le mani di tutti» dove rinven- 
gonsi nel dritto e nel rovescio caratteri a- 
rabi, e di quelle, che erano imperiali, e 
furono ribattute con le lettere saracene* 
Pretende inoltre, che una taleofficina sia- 
si stabilita in Palermo, dove risedea il 
Mulei, che comandava l’isola. Ma dato 
ancora, che noi concediamo, che domi- 
nando i Saraceni, non vi fossero delle zec- 
che in Sicilia, non può non ostante met- 
tersi in dubbio, che girassero delle mone- 
te per le compre e le vendite, e queste 

(i) Opusc» Sic.i t. XVI. 
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o romane o grechei o venute dall'Africa 
e (lairEgitto. Ma per nostra sventura di 
queste ultime, che certamente i Saraceni 
ci apportarono, non ce ne resta alcun ve- 
stigio, forse perchè gl* ignoranti orefici . 
per farne altro uso, le abbiano fuse, co- 
me alla giornata far sogliono; privando 
così la storia di tanti preziosi monumenti, 
che collocati nei musei, sarebbono testi* 
monio di ciò, che accadde in quell'età. 
Tulli i nostri raccoglitori delle medaglie, 
il Paruta, lo Avercampio e il principe di 
Torremuzza, non ci arrecano veruna mo- 
neta saracenica, o coniata in Sicilia, o 
portata dalle loro provincìe nelle nostre 
contrade. Nelle poche memorie, che ci 
sono restate intorno a questi tempi, non 
troviamo fatta altra menzione, che del 
tarino, che dovette essere naturalmente 
di argento, o del nummo, che non ci co- 
sta, se corrisponda allo scudo, come è 
piaciuto ai nostri storici siciliani. Ecco 
ciò, che possiamo dire delie monete nel- 
l'età saracenica. i . 
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^rìif • manifatture , lingue e ' scienze » 
nell'epoca -saracena^ 
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' Si opina yolgarmente dagli storici e<la 
altri scrittori, che parlano delle diversè' 
nazioni dei inondo, 'che i. Saraceni fosse- 
ro (in popolo incolto, rozzo e’crudele^ 
intento solo ad -itivadepe le città, a sac>^ 
cheggiarle, e' ad ùccidere, o mettere in 
ischravitù 'gii- abitanti. Ma raifare avven- 
ne altpimentii Quando eglino si portaro- 
no a conìquistare la Sicilia, non erano co- 
me gli' Unni, i Vandali, i Slavi, i Fran-* 
ehi ed altri popoli', uno sciamo d'uomini^ 
che partendosi dai .loro rozzi abituri, é 
ahhatidonando i loro sterili e selvaggi ter* 
reni, andavano io traccia di una miglio- 
re abitazione, di possessioni^ per cui -po- 
tessero la loro misera forluna’mìgliorareJ 
Venivano i Saraceni da un Pegno fertile^ 
dove niente mancava loro; aveano i loro 
sovrani, cheli governavano, non era mol- 
to tempo/ choxoti(|uistato aveano l'Asia 
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e molte altre pitici ridi# jc^htro t- sovrani 
di Costaatinopoli; né ebbero altro ogget- 
to Del pc^’ta^'si.iQ Sicilia 9 obeaqueiloi^'io- 
grandirsi e di divenire uàà^potenza più 
rispettabile degli stessi imperadori roriia- 
DÌ, ai quali di tempo da. tempo andavano 

tarpando leali, r* 

. £rai;io adunque i Sai^aceai, cbeccbjè se 
ne sia detto da^aJtri, un .popolo abbastan- 
za coltiya,to ed istruito nelle, a rii cosi guer-' 
riere che^pacificlie ^ie ch'ebbe .ancora un 
certo gusto, per quanto portavano quei 
tempi, che tutta via si fa ammirare dai giur 
, sii conoscitori. L'arte militare era^da lo-^ 
ro .posseduta) nel sommo .grado, e le fre^ 
'quenti. guerre, chctegiino aveano fatte coi 
Gr^cj, ^istruirono ^abbastanza <dei,modo 
come si assediano le città, .come siipoil- 
gono gli accampamenti, ecometsi d<ànno 
' le battaglie^ L)uso delle macchine da guer- 
ra,, delle catapulte e. degli i arieti, era loro 
ja^iarefie il buon .esito di molle loro 
imprese, e gli acquisti, ebe fatto aveanò 
nell' Asia , ii’wa no. uu'e v idente prò va , L’ar* 
tc nautica ancora, Sjibbeue joon .sitassi 
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per allojra cono^pluta la Lus6oIa ,,una cera- 
ta cognizioue di venti non pptea esiger 
l’Q ignota, se pon tanta facilita trasporta- 
vanp;^ per piare numerosi eserciti da un 
luogo.ad un:altro, e se , si azzuffa va no pel- 
Tintìdo elemento ,poi loro nemici. Le men- 
iQvate placchine, che servivano a dirocr 
care le. muraglie delie città, e delle fortezr 
ze, e le altre, delle quali sr valevauo .per 
iscagliare dei sassi nelle castella, p negli 
accampamenti ancora dell’oste nemica., e 
cli’erapo state .inventate ai tem.pi di Gero- 
ne dal grande Archimede, erano loro 
adoprate^ Nè si trovavano privi dei famo> 
si spedili, coi quali sfracellavano e met- 
tevano a fondo le barche nemiche nel tem* 
po di battaglia; dallo che rilevasi, ch’egli- 
no possedeanOile arti necessarie a co teste 
I costruzioni* 


.La fabbrica delle navi cosi da traspor- 
to che. da guerra , era frequente presso i 
medesimi; perciò non era loro ignota far» 
le dei falegnami di mare. Lasciando, da 
parte tutte le altre barche, la nave del re 
I Abd Arrahinan da noi mentoYata nei ca*? 
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uà 'òa|iib d'opera d? ^ueéÌ*arÌe, ‘gNie<i 
thè gì si dice, òht riòti' sb'b’éra •Yèdulil 
ha simile, per la sua fattura e la Ikoé gNffl- 
dezzà, ìa' quale coti tahta' facilità par‘titàlil> 
dai mari di Spagna venbe hél'Medifeèra^^ 
neoV conquistò una oate SicIRtfnà, e do* 
{>o andosserte in Alessandria, d^#ÌN$ìni^ 
GÒ tutte le innurtieraibili merci, tbt! heei* 
io aVèa; e sarebbe' agévolmente ritoroaU 
nei suoi {Sorti, seOon aVèsse dOvUtó com* 
battei^ 'còb^uàa nÙmeròSà’.flotta'Speditil 
éóhtrò di éSsà dall'Irritato redèll* Africa/ 
dalla 'quàle^fu 'supéreta' e distrultia 
'' I dàédf è ie arihi da' tagliò eofO^erimò 
Jè s^adé è i giavellotti i giacché cfuélle dd 
fàOcO'iioh si erano ancora introdotti 
tessendosi per ancO inventata' la pólvere d« 
schiop{H>, tanto micidiale airumanitAy si 
fabbrica vano 'del pari da gli A fricani. SdoO 
fàmigèmbé le ^spade saraceniohe che sOòÒ 
d*tina temperar singolare, e atioor si o^r* 
iranb^inf alcuni musei d*ahtfchità; -ciò che 
dlfnòUea^ che aveano eglino un'arte par-; 
ticblm di IfttOl^elÌBCfoìaio^ di' tnodocbè 
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per conto di arti guerriere, semiira, clic 2 
Saraceni Uguagliassero , e qualche vòlta 
superassero Je altre nazioni. ' . 

Ora per ventre alle arti pacifiche, la 
pYirfia,.che si offre sotto gli occhi è quella 
dei fabbricatori di case. Ci restano ancora 
alcuni rUOnumenti saracenici, ì quali cl 
additano quale fosse il loro gusto in queU 
Tetà. Lasciando da parte le torri di Ba^^ch 
òdi Patitelli, che non si sa da chi sienò 
state fabbricate, si parli di quelli edifizii^ 
su* quelli non può cadere veruna ombra di 
dubbio, che sienò opera sàracenicà. Si è 
inferito iieirantecedente capo; trattandosi 
dèlia popolazione /òUS^Io'sèìdsse il men* 
tòvato monaco Teoof^òy èi^’èb*era tan- 
ta la folla degli abita nti in Pàlérfììo, che fu 
loro d'uopo di fabbricare' 
della città delle case;|>er potervi dltaiiàiiriit^^ 
dóve accennammo partico1armenté"ltnlÌ^^ 
ba e la Zisa. Erano questi due, luoghi CODIMI 
case di delizie, dove sì portavano gli enil|, 
l*i^ dalla descrizione delle quali, si può di 
leggieri rilevare i!;gusU>; che allora gli A- 
fricaiii, die ci domiuBvaDO,<per léarti pa^ 
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cHìcbe nelle faLl)rirJie dei palagi, dei giar- 
dini, de’; laghi, delle peschiere e di ogni al- 
tra cosa, che dilettar potea in una ridente 
campagna. 

' < Della Cuba non ci rimane alcun vesti- 

gio degnp di essere rapportato. Fu detto 
questo luogo Cuba, non già come sognò 
1 Auria dalla dea chiamata così, di cui fa 
menzione Varrone; nè ^ome è ad altri pia* 
. nome ,di una famiglia dell’emiro 
che la fabbricò, ma dall’abbondanza delle 
acque, che vi scaturivano nelle fontane e 
nella peschiera, È voce saracenica, eh’ è 
poi passata nel nostro linguaggio siciliano 
chiamando noi Cuba c|ualunque luogo, ove 
abbondano le acque, come avverte l’eru- 
dito abate Vito Amico(i). Kranvi dun- 
que in questo delizioso luogo, ch’era si- 
tuato fra Morreale e Palermo, e dove oggi 
alloggiano i soldati di cavalleria, detto 
elei borgognoni, eranvi dico delle fontane 
ridondanti d acqua, ed una peschiera spa- 
ziosa, dove nuotavano . in gran numero i 

(i) Nelle note al Parelio, dee. I, lib. Vili, 

not. toin. I, p. 56p. . , . 
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pesci; la quale, conforme la descrive il Fa- 
zello(r), alla cui età ancora esisteva, seb- 
bene vota d’acque, e di quest’animali, e- 
ra magistrevolmente fabbricata di pietre 
quadrate di una ingente mole, e così ben 
connesse, che sembravano uno stesso mas- 
so. Sorgea sopra questa peschiera il pala- 
gio dell’emiro magnifico e superbo, che 
non più esiste; essendo restate sola- 
mente alcune muraglie diroccate, certe a- 
bitazioni, ed una torre, -sulla cui cima si 


osservano alcune lettere arabe di una iscri- 
zione, di cui il Fazello stesso non potè 
giammai avere il piacere, per mancanza 
d’ interprete, di sapere cosa esse dicesse- 
ro. Eranvi ancora dei giardini deliziosi, 
ove dimoravano animali da caccia. Questi 
perù non più esistono, essendosi cambiate 
in abitazioni di case private, in casini di 
campagna, in orti e vigne. Di questo de-r 
Jizioso luogo parla il Boccaccio nel De- 
camerone(2), quando rapportando il caso 
della nobil donzella llestituta d’Ischia,ra- 




(i) Irli pag 33 o. 

(a) Giurnata 5, dov. 6. 


Di 


Ì iilA da' marinari siciliani, e donata al re 
Federigo d'Aragona, racconta, die que- 
sto principe, trovandosi la delta giovine 
cagionevole in salute per gli strapazzi del 
viaggio, affine 'di farla rimettere in forze: 
comandò che essa Jbsse messa in certe ca^ 
se bellissime d' un suo giardino^ il quale 
chiamara la Cuha^ e quivi servita» 

Maggiori, e più distinte notizie possia- 
mo dare delfaltro luogo delizioso degli e- 
miri, chiamato la Zisa, dove sebbene inati- 
chitio diversi adornamenti, sussiste nondi- 
meno il palagio, che era posseduto dai 
principi di Castel Reale della nobil fami* 
glia di Saiidoval, cd ora dai principi di 
Sciara. Sono nate e tuttavia nascono pres- 
so i nostri scrittori le stesse varie opinioni 
intorno al nome dì-^Àzisa^ o Zisa, Vi è 
chi pretende, che così si nomasse una fi- 
gliuola delTemiro, ch'edificò questo castel- 
lo. Ad altri è piaciuto, che sia indicata con 
questo nome la dea Cerere cotanto vene- 
rata in Sicilia. Ma la più verisimile delle 
sentenze è quella che rapporU'il ineulo- 


vaio abate Amico (i) ,' il Tonale seguendo 
i| Massa (a) vuole che questa vopq sia sa- 
racenica, come quella d| Cuba, e significa 
una flora. In fatti nella minuta relazionei 
che ne dà Benian)inoTqdo!ese (3) era que- 
sto luogo ornato di vasti giardini, di ilorey 
di boschetti , di strade ombrose, che lo ren- 
devano florido e delizioso,, Vi era ancora 
un vasto luogo, dove andavano a scaricar- 
si le abbondanti acque, e in es^o vi si ve- 
devano delle graziose barchette tutte in- 
dprate, o inargentate, dove i figli e le fi- 
glie dell’emiro s’imbarcavano e si diverti^* 
}/.^nOy come se fossero nel vasto Oceano., 
yj Di tutto ciò nulla più si vede, salvo il 
solo palagio, detto volgarmente il castelr 
Iqdella Zisa, di cui daremo una succinta 
relazione. Sorge questa fabbrica su di un 
poggio ben alto, e s’innalza, in modo, che 
dalla sua torre, o specola vi si osservano 
|e campagne d’intorno, e la stessa città di 

(i) Nelle note al Faz., dee. 1, l. Vili, t. I, 

. ^ (a) Sicilia ih pari. Il, p. 5 
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PaIet*Hio, che è 
zo miglio. Domina poi sopra d’ ogni casa, 
è sembra che tulio gli sia soltdniesso. La 
sti%thrra è di pietre quadrate così ben 
connesse, che noti si sa nelle forti scosse 
di terra, che la vicina cillà'di Palermo ha 
spesse fiate SofTerlo, questo paiagro a vei* 
provato Veri! n sensibile nocumento. È à- 
dornato di rtfiólli marmi, é principalmente 
di pòrfido con varie colonne. Neiringres- 
so a piantérreno’ evvi nna’ sala, in mezzo 
alla quale troX'as^ una fontana ridondante 
di freschissime acqiie,* che'per alcuni ca>f 
pali vanno a scaricarsi altrove. Vi sono 
ivi dèi sedili per comodo di Coloro die 
goder vogliono di quell’aura fresca. La 
volta di questa sala è fatta a mosaico, e vi 
si vedono alcune figure, che il volgo cre- 
de diavoli, perchè gli sembra, che sbagli 
sempre nel contarne il numero. Da ciò è 
naia la popolare credenza, che siavi iti 
detto castello un tesoro nascosto guardato 
dai delti demoni!, che forse qualche im- 
postore, fingendosi negromante, ha dato 
ad intendere con altre favole, che nou è 
qui luogo di riferire 


discòsta boti piti di rb%z- 




JVIaW q Urti propòsito, dira taluno, si è 
fìtta la suddetta relazione dei due palagi 
della Cuba'e della Zisa? Non ad altrò, io 
rispondo , che per far capire, che nelfetà 
dr ctii scriviamo, fiorivano le arti di inge- 
gneri, di muratori, di scultori, di pittori' 
a musaico e di marmorai. Le antichità in 
Ogni genere sono sempre i testimonii fe-' 
deli, del gusto, o' delle depravazioni delle 
arti. Noi saremmo forse alfoscuro di co- 
t-este notizie, se non ci fossero restati dei 
monumenti, che ci attestano il genio e il 
gusto dei popoli, senza i quali tnonumen*' 
ti neppure gli storici sì avrebbero potuto 
nieltere a giorno della verità. 

■ Fra le arti che fiorirono ai tempi dei 
Saraceni, non dee certamente scordarsi 
quella dei tessitori. Le vestì, che diede' 
Achmet a quindici mila ragazzi circoncisi' 
per ordine del califlb,’ furono lavorate cer- 
tamente in Sicilia, dove quest* arte fino 
dalla più - remota antichità era in vigore 
per i lavori specialmente di seta. Noi ab- 
biamo ancora un mónumento esistente, ’ 
che ci assicui*a^ cb' era al gusto dei Sara*» 
Di Blau, Vol. XI. ù 
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ni il tessere le sete. Nell’ iscoprirsi Tanno 
17B1 i regii avelli, che si trovano nella 
metropolitana chiesa di Palermo, si rin- 
venne addosso al cadavere dell’ imperado- 
re Federigo lo svevo una manta di seta 
con caratteri saraceni tessuti nella mede^ 
sima. Facendosi T interpretazione d’essa 
iscrizione, fu trovato, che eontenea un 
elogio dell’ imperadore Ottone, la cui 
guardaroba comprato avea il mentovato 
Federigo, e un’ offerta, che faceano di 
questa manta i Saraceni di Sicilia. Si può 
consultare la relazione dei delti avelli 
scritta da Francesco Danieli, e stampata 
nella regia tipografìa di Napoli. 

Intralasciando di più trattenerci in 
questo articolo, e di parlare delle altre ar- 
ti, che vi saranno fiorite all’elà dei Sara- 
ceni, delle quali per mancanza di monu- 
menti non possiamo dar ragione, ci fare- 
mo solo a sciogliere la difficoltà, che qual- 
cheduno ci ha fatta: cioè a dire, se queste 
. tali arti non erano opera dei Saraceni, ma 
degli abitauti di Sicilia, che sotto il go- 
VPt nQ dei Greci e dei liomani l’esercita^ 
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vaho,‘‘e elle quésti conquistatori noO ne 
recarono alcuna, essendo barba ri e rozziv 
È, cosa agevole il ribattere questa- capric' 
ciosa opposizione. E primieramente noi 
non altbiamo esaminato in questo capo 
quali arti avessero recato i Saraceni nella 
nostra isola, ma soltanto quali avessero 
fiorito nel tempo che vi regnarono, o che 
fossero state esercitate da loro, o solo da- 
gli abitanti. Oltreché avendo eglino do-: 
minato per più di due secoli, nè essendo 
tutti applicati alla guerra, é naturale, che 
il restante dei Saraceni,* e i loro figliuoli 
e nepoti avessero dovuto scegliere qual- 
che mestiere per vivere. Nè è vero ch’e- 
glino erano allora barbari e' rozzi; quel 
tempo fu per la detta nazione l’età dell’o- 
ro; e ciò, che eglino fecero in Africa, e* 
le accademie erette in Caruano, dove fu- ^ 
rorìo chiamati i migliori uomini delfOc- 
cidente, alHoe d’ introdurvi le arti e le sci- 
enze, sono una prova bastante per esimer- 
, li dalla taccia di rozzezza e di barhansmo 
ph^ viene loro ingiustamente imputata. 

f^’eicudito canouico Domenico Schiavo 

» 
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nella sua riissertazione intorno alPaccade- 
mia del Buon gusto di Palermo, parlan- 
do della letteratura di Sicilia nei tempi 
dei Saraceni, dimostra con diverse palpa- 
bili ragioni, che quando eglino vennero 
in Sicilia, erano abbastanza istruiti nelle 
scienze, e badavano a promuoverle. Noi 
siamo di accordo di questa verità, ma non 
sappiamo qual fondamento abbia ciò, die 
soggiugne, ch’eglino abbiano erette delle 
accademie in Sicilia, e dei collegi per 
istruire la gioventù, e che una di tali fab- 
briche fosse stala il castello reale della Zisa, 
in cui immagina, che vi fosse in questa sa- 
la, che descritta abbiamo, come una scuo- 
la, dove scendevano ad apprendere le sci- 
enze i giovanetti saraceni, che nelle stan- 
ze superiori ahitavano. 

Resta ora, che diciamo qualche motto 
intorno alle lingue, che si parlavano in 
queir età nella nostra isola. Nell’ antece- 
dente volume intorno all’ epoca greco-ro- 
mana si sono accennate le tre lingue che 
allora si parlavano, cioè la greca sotto va- 
ni dialetti, la latina, sebbene alquanto 
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alterata dalla primiera sua purità, eia vol> 
gare, che cominciava ad introdursi dal 
mescuglio delle due suddette greca e lati- 
na. A queste ora può aggiungersi Taraba, 
ch'era quella della dominante nazione. 
Questa clovea apprendersi dagli abitanti, 
per poter conversare con coloro, che co- 
mandavano, ed eseguire ,i loro ordini, 
Abbiamo diversi monumenti scritti in lio- ^ 
gua araba, che ancora esistono; e dobbia- 
mo al sommo commendare la provvida de- 
terminazione del nostro clementissimo so- 
prano, che fra le cattedre stabilite nelfac- 
cademia palermitana, vi eresse quella del- 
la detta lingua, per intendere e spiegare _ 
le iscrizioni sparse abbondantemente nel- 
la nostra isola, e per capirei molti libri 
scritti in colale linguaggio, che trovansi 
sparsi in parecchie biblioteche di questo 
regno, sebbene a nostra sventura noti se 
ne sìa tratto quel vantaggiò che si spe- 
rava. 

, Per metter termine a questo capo, do- 
vrebbe ragionarsi intorno alle scienze, 
che borirono ali' età dei Saraceni. Ma in 
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quali mai I6^)iri9-C3 tró 
sio argomento? J In ycrità il regno delle 
scienze ricerca ozio, comodò e traoqujlli- 
tà. Qra i due secoli, nei qUali i Saraceni 
domioaròno, furono involti quasi sempre 
in>gnert;e,’ in rivoluzioni ed in iscpncertij 
è' perciò le muse si iennero lontanerei 
fervidi ingegni dei Siciliani non ebberó 
campo, duranti questi torbidi , di riposaci 
*^1101 seno della sicurezza, pel* applicarsi a 
loro belfagio a coltivare le scìenze.i-Noi 
inlanto nella povertà delle notizie, nella 
quale ci troviamo, ci contenteremo di ac- 
cennare solamente coloro, che ci haUrio 
lanciato qualche monumento della* loro 
doiTripa. Gli scarsi lumi che ci sono rima- 
sti da pochi manuscrilli,. che a caso ritro- 
vati si sono negli angoli delle biblioteche, 
non ci additano che pochi storici, qual- 
che oratore, e qualche poeta* Siamo per- 
suasi, che vi saranno stali altri' uomini 
doili siciliani, che scritto avranno opere 
di scienze sublimi, ajinen quelli, che isfug- 
gendo il servaggio dei Saraceni , abbando- 
narono la patria, e andarono allr&ve a re- 
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spirare un’aria più- Héta; lè opere? dei qua- 
li, seppure vi furono, i’-aVra forse rapilo 
ii tempo vorace. ' ^ ' ' **:• 

‘ ’Gra per cominciare dagli storici, pre- * 
tende il Caruso (i) che l*aiitore della cro- 
naca di Cathbridge , di cui non se ne' sa 
il nome, sia stalo siciliano. Checché sia di 
questa opinione, la quale soffre le sue grari- 
di difficoltà, egli è certo , dhfe'costui noti 
dee Hputarsi come uno scieiiiialo, non eS^ 
sendo che un semplice e secco gaisrétliet’e 
dei fatli accàdutiin Sicilià’nel tempo che 
vennero i Saraceni a’tonquisfarla.Piutt’Q- 
sio merita di esser collocato in^questa cìàS- 
se il monaco Teodosio, giaccbé'scrive ifa 
greco elegantemente j per quanto qùelPe- 
tà permetteva, -eadopra-tnolto a proposi- 
to le sentenze della sacra scrittura, adat- 
tandole elle dure circostanze,' nelle quali 
si trovò Siracusa e il vescovo, in compa- 
gnia di cui egli si trovava. Il Mongilore 
gli dà luogo nella sua Bihliotìéca (!i)je lo . 

* * / ' /■ i 

(i) ittbl. Sic. inPraef, ad Chronicum Catt* 
tahrigense, t. I, p. " 

, il, p. MS* * : \ 
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rammenta ancora fra i poeti. Un altro sto- 
rico ci nomina il mentovato canonico Mon- 
gitore, cliiamalo Giovanni siciliano , che 
\isse intorno alTanno 866, e scrisse in gre- 
co idioma le cronache degli andati tempi, 
fino che Filippo il macedone successe al 
Michele figliuolo di Teofilo. Cita egli il 
Vosaio (i), il quale restò dubbioso, se mai 
questi sia lo stesso, che il Curopolata ed 
il Cedreno chiamano col nome di maestro 
siciliano. 

Dee anche rammentarsi fra gli storici 
siciliani un Pietro chiamato generalmente 
il Siciliano^ il quale sottraendosi al domi- 
nio dei Saraceni, andossene in Oriente, e 
fu caro agfimperadori di Costantinopoli , 
cioè a Basilio, aCostantino ed a Leone. E- 
rasi allora sparsa Tempia eresia di Manete, 
che ammettea due principii Timo Buono e 
Tallro malo, e fatte avea in tutto l’Oriente 
profondissime radici. Egli adunque ne 
.scrisse in greco la storia , e ne confutò gli 
errori ( 2 ), per cui merita inoltre di essere 
reputalo tra gli ottimi teologi. 

( 1 ) De hìsloric. Graecii in addìt.^-^. 

(a) Mongil., Bihl. Sic.t t. II, p. i58. 
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^ Perora tori possono rammentarsi tutti i 
vescovi, che faceano delle omelie ai popoli 
coohdalì alla loro cura, r quali non avran- 
no intralasciato di spiegar loro le dottrine 
cattoliche, e di corroborar questi coi libri 
della sacra scrittura. > A noi non è restata, 
che la raccolta di alcune omelie di Teofa- 
ne Cerameo arcivescovo di Taormina^ seb* 
Lene non osiamo di assicurare, che questo 
dotto prelato appartenga alfetà ,' di dii 
scriviamo; giacché altri scrittori vogliano 
che sia vissuto nel principio del nono seco- 
lo dell’era cristiana, ed altri ne differisco- 
no la esistenza sino aU’undecimo; nel qual 
caso apparterrebbe all’epoca seguente, ciò 
che sarebbe vero; s’egli recitò al cospetto 
del conte Ruggiero* normanno la dome- 
nica delle Palme una omelia , come piac- 
que al Dupino (i). INon può però putito 
dubitarsi , che ap|>artedga a quest’età un 
altro siciliano vescovo degli Argivi nella 
Grecia, nomato ancora Pietro Siciliano che 
fu grande oratole , e recitò una orazione 
' * ' 

(i) Bibl, JKccl., t. VII, 0. 17. 

** . 
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funerale in morte di Atanasio vescovo 

Merooese (t). 

. l#a.j>oe9Ìa:fu<senipre coltivata dai Sici* 
liani, come nelle precedenti epoche, di aio* 
strato abbiamo* Nondimeno m ila preseiK 
le era saracenica non abbiamo altro scrit* 
tore, che abbia lascialo dei versi, che quel* 
lo di s. Giuseppe detto T innografo, nato 
in Siracusa, che neli'iugresso dei Saraceni, 
passando prima coi suoi genitori nel Pelo- 
ponneso, ed- indi in Tessaloiiica prese fi- 
nalmente r abito di s. .Basilio . Scriss* egìi 
in greco iunumerabiii inni, che furono an- 
che chiamati canoni, dei quale si vale tut- 
tora la chiesa gvepa per la festività dei san- 
ti, e per i giorni destinati a celebrare i mi- 
steri della nostra sanla religione (a). Di 
questo santo tornerà il discorso nel segueiH 
te capo. 


(i) Mongit., Bìhl. *S*rc., t. IT, p.’ i5g. 
(a) Lo sletto, t. 1, p. 384* 
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Della religióne sotto il goi^eh^atàéehicà. 

Non può cadere ombra di dubbiò^ chè 
la -religioné dominante in quesCepoca, boa 
fosse quella dei Saraceni , cioè là musnim:^-: 
Ba. La religione, elle professa’ il ptincipe 
che goferna. è sempre preferita a quaiutf- 
que altra. Quindi è', die nei due secoli 0 
mezzo / nei qttait costoro signoreggiarond 

E cesso i Siciliani / te principali cfaiese dèl^ 
j città, che verniero in loro potere, furo- 
no tosto Convertite io moschee, dovei nuo- 
vi conquistatori si radunavano per prati*^- 
care gli atti prescritti dalla legge di Maò- 
mello. La circoncisione, thè. prima no« 
si facea^ che pn vaiamente dagli Ebrei héì 
ghetti, dove abitavano, fu resa' pubblica* 
presso i Musulmani di' Sicilia , e si'facea 
con grandissima' pompa e solennità,' conio 
noi rabbiamo riferito in questa epoca’’(i J, 
uando raccontammo, come' Manlio 
\i dall' emiro Aehmet fatta per orainO 

(f) Cap^ " • ' . " ‘ V •' 


l 
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Oel califfo, deir Egilto^ la circoncisfone di 
quindici mila ragazzi nel giorno pre- 
scritto da QM^l principe, il quale ne restò 
cosi soddisfatto, che mandò danaro e ve- 
sti da, distribuirsi ai circoticisii, , «k Vfi 
,,, {Sebbene erano i Saraceni, attacca ti. o- 
sUn^tamente alla legge di Maometto, che 
Credevapo scesa dal cielo,, pure si dubita, 
che tollera,ssero le altre.religionì, ovvero 
le perseguitassero, ed in particolare quel- 
la, dei seguaci di Gesù Cristo,- che si os- 
servava: dai Siciliana Questo, è un artico- 
lo assai controverso fra i nostri scrittori, 
sul quale abbian^o una dotta dissertazio- 
ne delferudito canonico della cattedrale 
di Palermo Giovanni Di Giovanni (i), dei 
C]ui lumi in parte profitteremo, e propor- 
remo un nostro particolare parere, che 
prima di noi non è stato, per quanto sap- 
piamo, da altri palesato, ed è atto a.con^ 
ciliare le opposte sentenze. . ìì,v- 

Da massima pal'te dei nostri scrittori è 
V di avviso, che i Saraceni furono i più cru- 
deli nemici della religione cristmna, e che 

(i) Codt ììipl.y t. I, dissert. 9, 4^0. 
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Costantino il grande rendesse la pace al- 
la nostra chiesa, e piò crudele ancora del- 
la vandalica. Rapportano perciò un infi- 
nito numero di martiri sacrificati al loro 
furore, perchè la legge di Gesù Cristo 
professavano (i). Fondano eglino questa 
loro opinione sopra alcune espressioni, 
delle quali si valgono il conte Ruggiero 
conquistatore della Sicilia, ed il pontefi- 
ce Ui’Lano secondo. Il primo nella dota* 
zione, che fa alla chiesa di Messina (a) 
chiama la Sicilia habilaculum ncquitiae, 
et infidcUtaiis\ e le stesse parole adoprò 
ueiroccasione, che fu di nuovo edificata 
quella di Catania ( 3 ), ma più chiaramente 
s'esprime nel diploma, con cui fonda la 
chiesa di Tròina Tanno 1082, in cui si 
rammenta la calamità, che soffrì la relir 

(1) Vedi il Gaetani intorno ai Santi Sici~ 

'lianif t. Il, pa'g. 37. Aprile , St. Cron. detta 
A'ic., t. I, p. Pirri, Inveges, ed altri. 

(2) Pirri, Nolitiae peci» Messan. ^ ad ao- 
nuin io()0. 

Grossi^) Cat. Sac., ad aunum 1091.- 


pers'eciizione fu più fiera di quel- 
imperadori romani, prima che 


Digilized by 


i58 

gione cristiana in Sicilia', e la lunga op- 
pressione, che ebbe dai Saraceni 
Saracenorum oppressione (i). Sona più 
calzanti e decisive le parole del papa Ur- 
bano nella lelfera che scrisse al vescovo di 
Siracusa (2) Ruggiero. Eccole tradotte fe- 
delmente: La genie saracenica entrata nel- 
la detta isola (di Sicilia) quanti iroaò col- 
twatori della fede cristiana^ altri uccise y 
altri condannò aW esilio ^ e molti oppres- 
se in una miserabile sera Uh ^ di modo che 
la religione cristiana quasi per trecento an^ 
ni cessò di coliiaare il suo Dio.' 

• Se i fatti corrispondessero a quanto 
Ruggiero, e Urbano lasciarono scritto, 
parrebbe, che sotto il dominio dei Sara- 
ceni, niuno dei cristiani potesse dichiara- 
re di esserlo, senza esserne cruciato e per- 
seguitato, che l’uso del loro culto era in- 
teramente proibito, cliei loro templi era- 
no chiusi, o destrutti, e che in tutta la Si- 
cilia non vi era segno di cristianesimo^ 
ma i fatti appunto vi si oppongono e mo- 

(x) Pirri, Not. Ecct. Troin.^ ad an. 1083. 

(3) Pirri, Not. Ecclt Syrac.t ad ano. io^ 3 . 


Digilized by Coogle 



strano, chq la cristiana religione non fu 
allatto estinta in Sicilia, ma solo avvilita 
e languida, nè più risplendente com’era 
prima, avendole rapitola preminenza quel- 
la dei Musulmani, che dominavano. A 
provar questa verità, apporta il canoni- . 
co Di Giovanni la testimonianza del J)io- 
grafo di Ruggiero, che fu il monaco Ma- 
lalerra (i), il quale racconta, che avvici- 
natosi il colile suddetto a Troina, fu in- 
contrato dai cristiani, che abita vano in 
della ciflà, i (piali lo ricevettero pieno di 
giubilo^ e che con essi entrò in rillà, e vi 
celebrò la festa della nascita del Redento- 
re- Lo stesso conte nel diploma citato, 
con. cui erge la cliiesa di Troina, attesta di 
avervi trovati i preti del vescovato cosi 
latini die greci. 

-Oltre il popolo e il clero cristiano Iro- 
>’ai*ono i INormannì in Sicilia qualche ve- 
scovo ancora, ciresercitava i doveri della 
sua spirituale carica. Oltre che Ruggiero 
trovò in Troina, come or ora si è dello 
i preti del vescovato: ciò che mostra, che 

' (i) Lib. Il, c. i8. . 
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\i fosse ivi ftn vescovo, sebbene non sem- 
bt*3 , che allora vi dimorasse. Nell® rela** 
zione della presa di Palermo, che il men- 
tovato Malaterra (i) descrive, si raccon- 
ta, che vi fu trovalo l’arcivescovo, eh era 
greco di nazione, il quale discacciato dal- 
la* sua chiesa cattedrale, ch’erasi caraLia- 
ta in moschea, abitava nella povera chie- 
sa di s. Ciriaco', e coltivava coi suoi la 
cristiana religione. Prima di questo tem- 
po noi ricaviamo dagli alti della* congre- 
gazione di s.‘ Ma.ria di Naiipallitessa, che 
trovandosi scritti in una carta pecora iri 
linguaggio greco, furono tradotti in lati- 
no daU’erudito Francesco ’ Pasqualino, e 
prodotti colla sua traduzione a fianchi 
dal mentovato canonico Di Giovanni (2), 
che i fratelli della detta congregazione 
coltivavano pubblicamente la chiesa di s. 
Michele, dov’era l’immagine della Vergi- 
ne, stando alla custodia di detta immagi- 
ne uno dei fratelli di mese in mese, cele- 
brandovi i divini ufficii, e quelli dei mor- 

( 1 ) Lib. Il, cap. 4^* • 

t«) Dipi# 398, pag. 347 * 
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ti fratelli, e intervenendo alle pubbliche 
proruessioni. . ^ 

Ma soprattutto Tesercizio pubblico deb 
la religione cristiana nel governo dei Sar 
raceni in Sicilia, il permesso accordato a 
quei che professavano la medesima, che 
noi additalo abbiamo altrove, dì udire 
pubblicamente nelle loro chiese la Messa, 
ed ai sacerdoti di recare il Viatico a co- 
loro, cbe erano vicini a morire: permes- 
so, che quantunque sia dispiaciuto agli 
accaniti Saraceni, forse troppo tenaci del- 
la legge di Maometto; nondimeno conti- 
nuò ad accordarsi, sono tante prove, che 
eglino tolleravano la nostra religione. E- 
ra dunque anche dai dominanti Africani 
permesso ai cristiani il pubblico esercizio 
della loro legge. INé potea essere indiffe- 
rente il numero di questi, s’è vera la sto- 
ria della liberazione di Messina rapporta- 
la da Lodovico Muratori (i),. la quale 
l'acconta, che il conte Ruggiero norman- 
no, non di propria sua volontà passò lo 
stretto di Messina per conquistare la Sb 

JlaL Script. ^ t. VI, col. 6i6. 
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cilia, ma invitato dai cristiani, che con 
giuramento si obbligarono d’assisterlo col- 
le loro armi. Poteano eglino fare cotale 
esibizione a. questo valoroso normanno 
che come diremo nel volume seguente, vi 
venne la prima volta con un pugno di 
gente, se eglino non erano in cotale nii- 
' mero, da poter far fronte ai numerosi Sa- 
raceni ? . 

Queste sono le ragioni, che adduce con 
altri il' mentovato canonico Di Giovanni 
nella breve dissertazione, che accennata 
abbiamo, intorno lo stato della chiesa di 
Sicilia sotto la tirannide dei Saraceni, e 
che noi abbiamo avuto il piacere di rap- 
portare. Or qual’è, dirà il curioso leggi- 
tore, il sentimento particolare, che pro- 
messo abbiamo di palesare ? Eccolo: sia- 
mo, persuasi da un canto, che i Musulma- 
ni sono cosi gelosi del]a loro maomettana 
legge, che chiunque ardisce metterla in 
deriso, di qualunque religione ei fosse, di- 
viene loro irriconciliabile nemico, e sof- 
frir gii fanno la morte più crudele. Ne • 
abbiamo un terribile esempio . alla presa 
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di Siracusa, eseguito nella persona di Ni- 
cela, che ci riferisce il monaco Teodosio 
(i) nella più volle citata lettera a Leone 
arcidiacono di detta città. Era Niceta un 
eccellente e prode capitano, che date avea 
innume^abili prove del suo valore. Que- 
sti era così nemico della legge, che pro- 
fessavano i Saraceni, e del loro profeta ' 
Maometto, che non lasciava continuamen- 
te di dileggiare quella e il suo legislatOr 
i:è,' mettendo Tuna e l’altro in deriso al 
cospetto ancora dei MusulrnaDi, Ora que- 
sti dopo aver fatte molte prodezze, cadde 
disgraziatamente nelle loro mani. Fa or- 
rore la maniera, con cui eglino lo lormen- ' 
tarono. Buttatolo a terra supino, lo scor- 
ticarono vivo dal petto sino al pube; di 
poi secandolo, vi estrasseix^le viscere, che 
le misero in pezzi colle loi*o‘ aste; ed in 
fine strappandogli il cuore colle- mani, lo 
morsicarono coi denti, e poi sputandolo 
così stritolato com’era, lo j>e9taV»nD con 
delle pietre; e avendo cosi sazialadadoro 
Stizza contro questo nemico della 'loro 

- (i) Caruso, Bi^U Sie-t b P* >3. ' < 
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legge maoHiettnnà, loabbatidoharono.EC' 
cello però questo caso, noti abbiamo ar- 
gomento alcuno, che ci comprovi^ che il 
governo' saraceno perseguitava coloro, i 
quali erano di diversa religione^ anzi pa- 
re, che portato fosse. per il tollerantismo, 
purché la sua avesse la preminenza sopra 
tutte le altre. 

, A questo nostro parere può opporsi il 
martirio di s. Procopio vescovo, di Taor- 
mina, il quale per non aver voluto rinun- 
ziare .llia religione cristiana , ed abbrac- 
ciare la maomettana, soiTiì co’ suoi quegli 
strazii, e quella crudele e terribil raortc', ^ 
che riferisce Giovanni D^iaconó napoleta- 
no (i). Ma parecchie sono le ragioni, per 
le quali nulla ostante questo fatto, noi non 
siamo in (^rado di allontanarci dall’adoUa- 
to senlimeiilo.Eprimieramenle questa sto- 
ria ci viene rapportata da uno scrittore na- 
politano , che.:non potea essere a giorno 
di tutte le circostanze di ciò , che accad- 
de in Sicilia; le quali forse non seppe, che 
per le relazioni- venute da Taormina , le 

(i) Caruso, Bibl. t. I, p. 4<> e’4^« 
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quali la fama rolandiera pelea di leggieri 
alterare. Oltreché questo scrittore ci sem- 
bra troppo facile ad inghiottire delle fan- 
faliiche , come sarebbe la battaglia fra le 
Stelle, la visione avuta dal i*e africano, 
quando gli com[)arve un vecchio, che fu ri- • 
putalo il principe degli Apostoli, e lo mi-' 
«acciò, e cose simili. Cotesti portènti hanno 
bisogno di un rigoroso esame, prima che si 
possano adottare con sicurezza, e spacciar- * 
si come vèi’i e incontràstal)ili. 

Inoltre quésto unico fatto accaduto l’an- 
no 8^0 quando Timperadore Leone fu as- 
socialo all’impero da Basilio il macedone^ 
o Tanno 886, qualora mòrto il padre, Leo- 
ne col fratello Alessandro prese le «redini 
del governo, restandovi altri anni ^^ 9 ^ 
é vero, che il regno dei Saraceni durò i6o 
anni, non può indurci a credere, che il si- 
stema della corte africana fosse quello di 
abolire la religione cristiana, e di perse- 
.guitar quelli che la professavano. Puòdar- 
ii, che questo re africano, che Ottavio 
Gaetani ( i ) chiama Abrachemo, fosse sta- 

(i) In animad. ad Mar$. s. Procopiì^ pr©*-» 

90 il Caruso, Bìbl. Sic., %• I, n* 3, p* 44* 
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to COSI, fanatico « e difensore della propria 
legge, che ne volesse estinte tulle leallre^ 
ed in ispecie la .cristiana, che in Sicilia e- 
ra da tutti i nazionali professata. IVJa dal 
genio dj uno'slravagante principe, mentre 
gli altri prima, e dopo eli esso non furo- 
no persecutori della nostra legge, non può 
trarsi argomento, che tale inclinazione del 
governo e della nazione. 

In fine per non più intrattenerci irt 
questo articolo, lo stesso Gioyanui Dìa-, 
coiio (i) ci porge uua prova, che corrobo- 
ra la nostra opinione, cioè che nel solo 
caso, in cui i Saraceni vedevano dileggia- 
ta la loro legge, divenivano fieri nemici » 
di coloro, che la disprezzavano. Scrive e- 
gli, che Procopio alla proposta fattagli 
dal tiranno di abbracciare la legge mu- 
sulmana, su le primesiposea ridere, e 
non parlò: suhrisit Antistes^ et ncc quid- 
quani locutus: e soggiunge, che premendo 
(|uel re africano, ed obbligandolo il santo 
prelato a rispondere, questi gli disse, ch’e- 
gli nel fargli un tal discorso era invaso 

Ivi nello sUiSgOf'.t. 1, p. 4*- 
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dallo spirilo maligno: Rideo piane, video 

cnini illius tc spìriiti ajffialum,, qui ad istam 

òratìonem le stimulat, daemonis. Quali 

maggiori provedi dileggio e di disprezzo 

da r si poteano, quanto quelle di accoglie* 

re una proposizione con riso, e con dire 

a' chi la fece, ch'era invaso dal diavolo? 

Si riscontri intorno a questo articolo il ^ 

Discor w storico della cattolica religione 

Jiel regno di Sicilia in tempo del dominio 

dei Saraceni, dei rinomato canonico An* 

» * 

tonino Mongitore promulgato dopo la di 
lui morte fanno 1762, nei tomo VII del- 
la prima raccolta di opuscoli di autori Si» 
cilianiy nel quale tratta questa materia con- 
tro il messinese Alberto Piccolo con sin* 
gelare erudizione, 

1 Giudei ancora abitarono in Sicilia al- 
l'età dei Saraceni, e furono molto accarez- 
zali dai medesimi. Racconta il dotto cano- 
nico Di Giovanni, ch'essendo i medesimi 
stati discacciati da tutto rOccid.ente, per 
opera del romano pontefice Sergio Vi, 
in gastigo d'avere eglino istigato Achemo 
re d'Egitto, acciò distruggesse il tempio 
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del santo Sepolcro, una non indlflferente 
porzione dì essi si ritirò in Sicilia, dove 
lu accarezzata dai Saraceni, che vi domi- 
niinavano, e ricevuta con nuovi favori, e 
maggiori di quelli, che isuoi compagni 
goduti aveano nella nostra isola. Ivi si 
multi plicarouo talmente, che non vi era 
quasi città, in cui non vi fosse una loro si- 
nagoga, anzi nelle più popolate, come Pa- 
lermo, se ne trovavano erette di molte. 
Soggiunge il Di Giovanni, chVglino per 
' attirarsi vie maggiormente la buona grazia 
dei medesimi, adulavano la legge di Mao- 
metto, .e perfino davano il nomedi mo- 
schee alle loro sinagoghe: nome, che poi 

f )assò neiridioma siciliano, per designare 
e sinagoghe degli Ebrei, come si fa pa- 
lése da parecchi atti, che trovatisi nelle 
nostre cancellerie, ed in particolare dal- 
Tatto di accusa fatto Tanno i4t>7, contro 
gli Ebrei di Palermo, clic avevano JabbH- 
Caio una nuova moschea^ o vero sinaQO^ 
ga (i). (*) 

(*) Offiz. dilla R. Cariceli y airanno 
pag. 58. 
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Intralasciando di parlare della religio- 
ne dei pagani, là quale se par vi fossero 
stati di coloro che la professassero, dovea 
del pari so.fFrirsi dai Saraceni, per lo spf- 
pito di tollera ntismo da loro a nostro a v-* 
viso adottato; diremo qualche t motto de- 
gli uomini. illustri per. santità, ohe' a. boi 
costa di aver fiorito durante la tirannia dei 
Musulmani., A ■ noi' non piace di adottare 
il prodigioso numero. dei martiri, chedm* 
maginò il Gaelani.( 1 ), il, quale volle arric- 
chire la cristiauà religione con tanti atle- 
ti, dei quali neppur egli ne sapea i nomi^ 
e giusta il sistema da noi adottalo, non 
ne conosciamo, che quei due or ora men- 
tovati, i quali per aver dileggiato la legge 
di Maometto , furon tratti così crudel- 
mente a morte, cioè Niceta, e il santo ve- 
scovo Procopio. Ecco quanto ci è riusci- 
to di poter cavare dagli scarsi lumi , che et 
sono rimasti intorno ai tempi, nei> qilali 
dominavano i Saraceni. Torneremo a par- 
lare dei medesimi nella seconda parte dt 
questa storia, nelle quale primieramente 

' (i) In vitis Sanai»' Sic,^ tòm. H. 
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parleremo dèi Nonnanbì, ciré li dlscacoJa- 
rono da questa nostra isola. 

' Ma prima di dar termina a quesl’epo* 
ca ci piace di additare quanto fosse alloréf 
pura la religione di quei pochi ^ che tilt**' 
tavia si mantenevano nel catlolicismo. L’e- 
resia degli Iconoclasti- che lacean guerr^à 
alfe sacre immagini di Cristo e dei santi, 
sebbene oltre l’ impero di Oriente, i« cui 
principalmente' coirapjyoggto degli augu- 
sti si dilatò^ abbia nell’Occidente avuto 
qualche seguace, egli è indubitato, che 
non allignò nella nostra isola. I romani 
pontefici,- che tanto si cooperarono ‘per 
estinguere questo errore^ erano cost per- 
suasi della cattolica religione, che regnavaf 
iu Sicilia^ che qualora procuravano d’irti 
durre gfimperadori d’ Oriente a deporre 
qtiella eresia, e mandavano loro delle let- 
tere con persona illuminala , per indur- 
li a dimettere Io errore , sceglievano la 
via di Sicilia, per farli andare in Costan- 
tinopoli, dove uOn vi era pericolo, che f 
Siciliani-li molestassero. Gregorio 111 ap- 
pena asseto, al poDli£cato^ scrisse ^le 
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efficaci lettere a jdùe ìdipef adori Leone e 
Costantino^ cl/erano tinti di questa pece 
che spedì tin dotto prete, che portava il 
nome di Gregorioj ma siccome la Sicilia 
non era tutta in potere dei Saraceni, e 
restava anche qualche città soggetta agli 
augusti di Oriente, così il prete Gregorio 
per ordine imperiale, nel passaggio fu dal 
generale impedito, e trattenuto dal por- 
tai'si in Costantinopoli , vi i^stó come 
esule un anno. Irritato il papa per questo 
fatto convocò un concilio nella La^ilic^ 
Taticana, in cui scomunicò chiunque ar<« 
disse di profanare, o distruggere le sacre' 
immagini, e volle avvisarne con sfie let- 
tere i detti augusti, spedendole con Co- 
stantino difensore della chiesa romana. 
Il senato di Uóma *¥0110 pure scrivere su 
questo oggetto agrimperadori, drizzando 
le sue lettere coi suoi ambasciatori; ma 
questi nuovi inviati sortirono la stessa dis- 
grazia del prete Gregorio. Sergio gene- 
rale, non contento di aver tolte le lettere 
dalle loro mani, imprigionò f|uello del [la- 
pa per un anuo, e t^uei dèi senato per otto 
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mesi, né nlascioìU^ -che. dopo averli cari- 
f:ati iriguomìnia-(i). Questi fatti ci addi- 
tano quanto la. Si ci ita; fosse lontana dalfe- 
resia, die allora dominava^ giacché i'pa- 
pi non altra via trovando, credeauo fare 
arrivare le Loro insinuazioni alla corte im- 
periale per^quella della nostra isola. 

1 ' . - - ■ • • 

. FINE dell’epoca SARACENA 
, . £ DELLA PARTE PRIMA. 



(i) Aaa«t., in pìt, Greg. IJI, 
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